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PREFAZIONE AL N. PRIMO DELLE UE MEMORIE 



Mio caro Elia, 

I fatti esposti nel vostro Manoscritto sono 
esatti per ciò che riguarda quanto io ne co- 
nosco. 

Un caro saluto alla famiglia dal 

Sempre vostro 

G. Garibaldi. 

Caprera, 18 - 3 - 76, 



t 



A 

MIO FIGLIO AUGUSTO 



Da anni avevo scrìtte io pagine sparse le me- 
morie più salienti della travagliata mia vita, quando 
al tuo nascere, già nel declinar degli anni, mi 
venne il pensiero di riunirle e a te dedicarle. 

È opera meschina, che spero poter condurre 
a termine, ma non priva d'insegnamento per-te, 
che nato tardi, sarai privo dei consigli del padre 
tuo, quando ne sentirai maggiore il bisogno. 

A te dunque, carissimo Aglio, dedico que- 
sto mio ricordo, e sia che il destino mi conservi 
in vita fino a vederti divenuto giovane fatto, sia 
che io debba lasciarti fra breve ed in tenera età, 
la mia benedizione ed il mio affetto, anche d'ol- 
tre tomba, non ti mancherà mai, perchè il cuore 
mi dice che tu diventerai buono e bravo e ti 
conserverai sempre onesto. Non dimenticare mai 
di essere italiano. Ama la patria, coltiva la tua 
mente coli' istruzione quanto più puoi e non es^ 
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sere ozioso. Cosi Dio ti assista come la benedi- 
zione mia ti accompagnerà sempre. 

Figlio di Antonio Elia, che ebbe per religione 
patria e libertà, non potevo non seguirne le orme. 
Ancona ricorda il fucilato dagli Austriaci del 1849. 
Garibaldi nel suo <c Cantoni il Volontario » così 
parla di lui: 

€ A Macerata la legione si accrebbe di alcuni 
€ marinari e fu pregiata di un nobile acquisto: 
« Antonio Elia — popolano marinaro è certamente 
« la più bella figura che la storia degli uomini 
« virili d'Italia possa presentare al mondo: 

< Elia il Marinaro italiano: 

» Un sasso 
« che distingua le mie dair infinite 
« Ossa che in terra e in mar semina morte. 

(Foscolo) 

« Ed un sasso non copre ancora le ossa del- 
« l'immortale e valoroso difensore d'Ancona, 
« mentre in Roma si alzano monumenti agli as- 
< sassini della patria (^) e nel resto d'Italia a 

(1) Un modesto monumento fu eretto nel Cimitero 
di Ancona dalla pietà del figlio, che raccolte le ossa e 
riunitele in urna ivi le depose. 
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<c gente che altro merito non hanno, che d'esser 
« nati in una culla d'oro comperata colla fame 
« del popolo! 

< Era una notte di forte scirocco, e nell'Adria- 

< tico una di quelle notti lunghe invernali, che 
« incanutiscono la chioma all' ardito marinaro delle 

< coste italiane. Nuvoloni neri neri, precipitati dal- 
« r impeto del vento, sembravano volere inghiot- 
€ tire due legni, l' uno grande Caravella da pirati 
« Turca, l' altro un trabaccolo d' Ancona sua preda 
« che ambi tenevano il traverso colle loro vele di 
« cappa ed aspettavano vento favorevole per re- 
€ carsi in Africa, ove vendere la preda e come 
« schiavi gl'infelici che formavano l'equipaggio 
« del trabaccolo. 

< Una pioggia sottile e gli spruzzi del mare, 

< che il vento saettava negli occhi degli individui 

< di guardia, tormentavano le vedette e rende- 
« vano l'osservazione di prora difficilissima. 

« La Caravella, che aveva catturato il trabac- 
<c colo, a bordo del quale era stato messo un Ca- 
« pitano con otto uomini, mantenevasi al vento 
« della sua preda colle sole vele di cappa da 
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« temporale e ad onta dell' oscurità della notte e 
<( del tempo pessimo con fanali e molta attenzione 
« procurava di tenerla in vista. 

€ Tutto l'equipaggio cristiano del trabaccolo 
<( era stato chiuso nella stiva incatenato, e solo il 
€ novizio di bordo di 18 anni era stato lasciato 
« sulla tolda per coadiuvare l'equipaggio turco 
€ nelle manovre e porgere quanto richiedeva. 

€ I Maomettani erano stati forse colpiti dalla 
€ svelta e maschia figura del novizio e come uo- 
€ mini maneschi e fatti alle pugne, essi avevano 
« con lui simpatizzato e preferitolo per com- 
« pagno. 

« Male per loro! Nell'animo di quell'imberbe 
« certo essi non potevano leggere e capacitarsi del 
€ suo disperato coraggio. 

€ E che colpa ho io se non nacqui pittore da 
€ delineare dovutamente la bellissima flsonomia 
« del mio giovane Anconitano? Amante del bello 
< e del buono in tutta la mia vita ho prediletto 
« specialmente il tipo del marinaro italiano. Per 
« vero vi ponno essere al mondo degli uomini di 
« mare più orgogliosi per grandezza nazionale ma 
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<c certamente non migliori né più graziosi del ma- 
« rìnaro italiano. 

« Avete veduto, o gentili visitatrici delle coste 
<c del Mediterraneo, quel bello e grazioso giovane 
« a camicia "rossa di lana, pantaloni azzurri, cap- 
« pello di paglia o incerato, cinto dell' elegante 
« fascia orientale, dondolarsi nel gozzo, nella bar- 
€ chetta, nella gondola mossa e travagliata dai 
« flutti con tanta eleganza, garbo ed agilità, quanta 
« ne sfoggiate voi in una festa da ballo, coU'am- 
« mirazione e spesso colla disperazione di chi vi 
« contempla? 

€ Ebbene con la stessa agilità, coraggio e di- 
« sinvoltura V ho veduto io danzare sui pennoni 
« d' una nave, quando sbattuta dalla tempesta essa 
« sembrava agitarsi in una caldaia bollente. 

« Tale era il diciottenne Antonio Elia in quella 
« notte di scirocco, fatto servo alla fiera ciurma 
« dei pirati che della sua sveltezza e virilità s' in- 
« namorarono. E male per loro! ripeto. 

« Erano le 10 d' una sera autunnale. I pirati 
« dopo di aver cenato lautamente quanto lo per- 
« mettevano il tempo e le provviste del trabaccolo, 
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« ed alla barba di Maometto tracannato quanto 
« poteva portarne un barile di discreto Marchì- 
« giano, si accovacciarono alla meglio sotto vento 
« della barca, situata nella tolda nel bel mezzo 
« del naviglio tra un albero e V altro ed assicu- 
€ rata con ride e paranchi, precauzioni indispen- 
« sabili nei temporali. 

€ Ambi i bastimenti destinati per la costa 

< d'Africa cappeggiavano col contrario vento, ed 
« essendo la Caravella più potente e veliera ma- 
« novrava per mantenersi vicino alla sua preda; 
€ questa da parte sua non poteva che tenersi 
« quanto possibile al vento. 

€ I pirati, armati di tutto punto e fidenti nel 
« numero, nulla diffidavano del giovane novizio^ 

< che rispondeva accuratamente ad ognuno dei 
€ loro comandi, talché lo incaricarono anche della 
« vigia (vegliaj a prora; occupazione penosa in 
€ una notte come quella, in cui i colpi di mare 
« sommergevano sovente tutta la parte anteriore 
« del legno e gli spruzzi arrivavano all'estremità 

< superiore degli alberi. 

« Tale fiducia e noncuranza dei Turchi favo- 
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« rivano i progetti del nostro Elia, e le sue mosse 

< da prora a poppa, che egli faceva per pigliare 

< le sue misure onde adempiere l'ardito disegno, 

< non ispiravano alcuna diffidenza nella ciurma 

< piratesca. 

€ Vi sono vari modi di affrontare la morte, e 
« comunque uno vi si famigliarizzi, ad ogni modo 
« non manca di essere temuta dai più o meno 

< forti, più meno spregiudicati, quando si è de- 

< cisi ai suicidio. 

€ L'idea di essere tuffato cadavere in quel- 

< Y onda nera e tempestosa non era la più piace- 

< vole cosa in una età piena di speranze, ma 

< nella bilancia fra il pericolo e la gloria dell' im- 

< presa, l'ultima vinse nell'anima generosa del 
€ giovane eroe, in cui si era concentrato tanto 
« spirito dell'antica romana virtù. 

« Sotto il bompresso dei trabaccoli esiste per 
« consuetudine un ripostiglio, ove tiensi una man- 

< naia che serve a rovesciare l' albero di trinchetto 

< quando, sopraffatti nell'Adriatico da furiosa bora, 

< quei legni sono obbligati di tenere all'ancora. 

« Col pretesto della veglia, Antonio potè co- 
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€ modamente nasconderla sotto il giacchettone, e 
« cosi armato venne a poppa ove accanto al timo- 
<c niere stava il Capitano di presa appoggiato al 
« buttabarra, cioè pennone di sotto della vela da 
<( poppa del trabaccolo. 

« Il cuore batteva forte ad Elia e ne aveva 
« ben d* onde, comunque a tutto determinato : egli 
« avventò il primo colpo e lo sbagliò! La lama 
« della scure conflccossi ben addentro nel butta- 
le barra come si può supporre pel colpo vibrato 
« dal robusto braccio dell'Anconitano. 

€ Il Capitano, per fortuna di Elia, pensò che 
« qualche cosa fosse caduta da riva e guardò in 
« alto verso la cima dell'albero, mentre l'altro 
€ estraeva il ferro dal legno. Tuttociò accadde in 
« un momento, ma questo bastò perchè l'Uffi- 
« ciale Turco si accorgesse della presenza di An- 
« tonio, del suo ferro e del contegno ostile, es- 
€ sendo la notte oscurissiraa bensì ma il sito al- 
« quanto rischiarato dal lume della bittacola per 
« la bussola. Il terribile jatagan fu in un istante 
<( sguainato ed un colpo sulla spalla sinistra d'Elia 
< ne inondò il corpo di caldo sangue. 




- 13 - 

<c Sin allora come abbiamo detto più sopra una 
« certa titubanza era mista alla disperata risolu- 
€ zione dell' eroe italiano, ma il calore del sangue 
« gettò il fiero giovane nell'orgasmo dell'eroismo: 
« in quel momento ferita, vita, morte erano un 
« nulla! La mannaia roteò nelle sue mani con agilità 
« elettrica e V ottomano cadde col cranio spaccato. 

« Quasi nello stesso tempo entrava in giuoco 
« il timoniere ma appena pòse mano alle armi 
« era disteso a lato del Capitano. 

« La terribile pugna di uno con nove armati 
« meritava la luce del sole, e se quella scena di 
« morte si fosse eseguita al cospetto di spettatori 
« fosse stata illuminata da fiaccole o da un in- 
« cendio, essa avrebbe sembrato la pugna dei de- 
« moni contro il genio del bene rappresentato dal 
« giovane anconitano. 

« La felice impresa coi due primi lo animò 
« talmente, che con minore difficoltà di quello, 
« che avrebbe potuto sperare, gli riuscì a disfarsi 
€ dei sette rimanenti nemici che egli separata- 
« mente attaccava nell'angusto spazio tra la mu- 
< rata e la barra. 
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« Chi, come me, avesse conosciuto Antonio 
« Elia, al solo vedere quella bella, svelta e leonina 
« figura, avrebbe esclamato: Obi quegli vale per 
<( una dozzina. 

€ Elia non era alto di statura, non era 
« un Ercole, un Anteo, ma le sue forme 
« avrebbero servito di modello allo scultore che 
€ avesse voluto scolpire Achille o Milone di 
« Crotone. 

« La sua prima cura dopo essersi sbarazzato 
€ dei nove pirati fu la liberazione dei compagni 

< incatenati nella stiva, e si capisce come in una 
« notte di tempestoso scirocco dopo di avere na- 
« scosto il fanale e fatto appoggiare il bastimento, 
« non fu difficile al trabaccolo di sottrarsi alla vista 
« della Caravella. Tolti alcuni terzaruoli al trin- 
« chetto e prendendo la direzione più conveniente 
€ alla velocità del legno i liberati furono presto 
« lontani dal nemico. E si disse che queir equi- 
« paggio — come sono gì' Italiani sempre propensi 

< a credere ai miracoli — raccontasse, che un 
« Angelo mandato da Dio aveva sterminato i Mus- 
« sulmani e salvatolo dalla schiavitù e dalla morte; 
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€ che queir Angelo però era apparso sotto le sem- 

< bianze di. Antonio Elia. 

« Tale portento fu senza dubbio propagato dai 
« preti nell'interesse della bottega e per meno- 
€ mare il merito dell' incomparabile liberatore. 

€ Il fatto sta, che un'impresa stupenda senza 
« uguale nella storia dei popoli rimase quasi ignota 
« nella sua splendida verità ed il Governo del 
« Papa, che santifica gl'inquisitori e gli assassini 

< nulla fece per ricompensare l'eroismo del Ma- 
€ rinaro Italiano » (^). 

Da quest' uomo, che il governo dei papi fece 
trucidare a mezzo di moschetti austriaci e dalla 
santa donna Maddalena Pelosi, vera martire pei 
dolori che le ha costato la patria — io ebbi vita 
nel 4 settembre del 1829. 

Volli da bambino intraprendere la carriera del 
marinaio onoratamente esercitata dal padre mio e 
questo io feci per aiutarlo nel mantenimento della 
numerosa famiglia. Mi imbarcai per mozzo ap- 

(») Il trabaccolo ed il carico salvato da Antonio Elia 
era di proprietà del Capitano Da Monte che lo co- 
mandava. 
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pena compiuti gli otto anni di età. Comprenderai 
dunque, che il poco che so V ho imparato sulla 
tolda delle navi, sulle quali per oltre venticinque 
anni fui imbarcato. 

Da mio padre imparai ad amare* la patria. Da 
giovanetto fui associato alla Carboneria, poi alla 
Giovane Italia, indi alla Massoneria. Tutte società, 
che avevano per iscopo la guerra *ai tiranni, la li- 
bertà della patria e la sua emancipazione dallo 
straniero. Per tale fine dai miei primi anni fui 
compagno a mio padre nelle cospirazioni per T in- 
dipendenza nazionale. 

Ora r Italia è costituita a nazione indipendente 
— gode di libertà statutarie quali possono deside- 
rarsi da uomini liberi. Abbiamo un Re devoto 
alla patria, valoroso e pieno di cuore, primo ad 
accorrere ad ogni sventura nazionale; tutto si può 
discutere alla piena luce del sole e le riforme so- 
ciali hanno largo campo nella pubblica discus- 
sione. Tutte le riforme anche le più avanzate, sono 
possibili col nostro sistema di governo costituzio- 
nale, accessibile a qualsiasi progresso; dunque tu 
puoi e devi tenerti lontano da società segrete, che 
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abbiano per scopo la distruzione dell'ordine at- 
tuale di cose la cui conquista ha costato tanti sa- 
crifizi e sangue. Tu in questo momento, nel quale 
io continuo a riunire ed ordinare queste mie me- 
morie, sei già arrivato ad una età (sette anni) da 
incominciare a comprendermi ed io godo nel ve- 
dere cbe l'animo tuo si forma nell'amore della 
patria della famiglia dei tuoi simili. Ecco i senti- 
menti che io scorgo con sommo piacere già svi- 
lupparsi in te ed io ne godo, perchè vedo che 
essi non sono diversi da quelli inspirati a me dal- 
l' avolo tuo. In cosi tenera età già mostri venera- 
zione per i Grandi, che ci furono maestri ed ai 
quali dobbiamo libertà ed unità di patria. Il tuo 
cuore è veramente d'oro; se t'incontri per via in 
un povero, coi soldi che ti dà il tuo babbo corri 
a soccorrerlo. Se vedi qualcuno farsi male, tu ne 
soffri e vorresti spingerti a dargli aiuto. Se poi la 
tua sorellina si fa male o piange, il tuo è uno 
spasimo. E tale io ero da fanciullo — una forza 
irresistibile mi spingeva a soccorrere, chi si tro- 
vasse in pericolo e lo facevo senza riflettere al 
danno possibile, al quale andavo incontro. 
Elia. 2 



>*:■■■ 



18 — 

Giovanetto imberbe io avevo in più occasioni 
dato prove di coraggio e di disprezzo della vita 
nel compiere opere di soccorso e di pietà. Al 
molo del Lazzaretto verso V antica boccatella in 
Ancona, due bambine si trastullavano correndo 
runa appresso l'altra, mentre la donna di servi- 
zio si divertiva altrove. Una di queste bambine 
nel correre sull' orlo della banchina cadde in mare. 
Io non avevo che dieci anni e non sapeva nuo- 
tare — mi gettai in mare con pericolo di anne- 
garmi ; fortunatamente le grida dell' altra bambina 
chiamarono gente ed io e la creatura, che avevo 
stretto nelle mie braccia, fummo salvati. 

Di fronte all' Arco Traiano in Ancona vi era il 
naviglio, sul quale mi trovavo imbarcato, che 
aveva finito di dare carena ed aveva il ponte a 
terra. Una giovanotta, la figlia di tal Gerolamo 
Duse, si avventurò sul ponte per venire a bordo 
a visitare i suoi parenti. Quando fu a mezzo ponte, 
vacillò, perdette l'equilibrio e cadde. Mi gettai in 
mare — ero allora all'età di quattordici anni ed 
avevo imparato a nuotare — ma essendosi la ra- 
gazza avvinghiata strettamente alle mie braccia, 
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era un vero perìcolo anche per me, ma aiutati 
dai marinari accorsi ci salvammo. — Alla por- 
tella, ove ora trovasi lo scalo Y. E. la donna di 
servizio di certo Evaristo impiegato del Comune, 
saliva sul ponte di una barca caric£^ di carbone 
per farne provvista. Aveva nevicato; scivolò e 
cadde in mare. Tutti gli astanti gridavano: aiutala! 
prendila! ma nessuno si muoveva. Vestito d'in- 
verno come ero, con gli stivaloni, mi getto in 
mare, la afferro e la porto fuori dell' acqua mezzo 
morta ed aiutato fummo salvati. Nel mezzo del- 
l' Oceano mi gettai dal bastimento, ove ero im- 
barcato, per salvare un cane; — la povera bestia 
abbaiando e correndo dietro uccelli acquatici, che 
svolazzavano attorno cadde dal quadro di poppa. 
Senza riflessione mi gettai in mare.- Il pericolo fu 
grande, perchè ci volle del tempo prima di met- 
tere in mare l' imbarcazione, che venne a salvarci. 
Fin da giovinetto non mi mancarono le soffe- 
renze; mio padre ed io eravamo imbarcati sul ba* 
stimento « Traiano », capitano e proprietario Pietro 
Antonucci tuttora vivente. In viaggio dall'Inghil- 
terra per Venezia il Capitano volle appoggiare in 
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Ancona per scontarvi la quarantena — si navigava 
con patente sporca e si voleva andare a Venezia 
in libera pratica — eravamo nel 1847 e non so- 
che festa ricorresse. Il Capitano volle parteci- 
parvi imbandierando il bastimento e con salve di 
artiglieria, fatte con due cannoni di ferro, arma- 
mento della nave. Io stavo fuori del bordo per 
caricare uno dei cannoni coi piedi appoggiato nel 
filaretto, con una mano attaccata al bastingaggio, 
e neir altra il battipalla, col quale spingevo la ca- 
rica; mio padre stava ad otturare il foro della 
spoletta mentre io caricavo. Avevamo fatti diversi 
tiri e pare che il cannone si fosse infuocato, per- 
chè mentre stavo ricaricandolo il colpo partì ed io 
fui lanciato in mare. Si venne a raccogliermi e 
mi si condusse a bordo ; avevo il braccio bruciato. 
Mio padre, disperato, pregava il Capitano di la- 
sciarmi in Ancona; era necessario mandarmi al 
Lazzaretto per esservi curato e non credette di 
farlo; mi si fecero le prime cure a bordo e termi- 
nata la quarantena si fece vela per Venezia. Il 
vento non ci fu propizio ed il viaggio fu piuttosto 
lungo; infine giungemmo a Venezia e mio padre 
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mi condusse subito da un bravo chirurgo, di cui 
non ricordo più il nome. Sfasciato il braccio la 
sua prima parola fu questa: Che puzzo di can- 
crena ! Non era rassicurante, ma il bravo chirurgo 
tagliate subito le escare che la carne guasta aveva 
formate, prese tanta cura di me e così bene, che 
potè salvarmi il braccio dall'amputazione. 

Mi duole assai di non ricordare il nome di 
questo bravo chirurgo e di non potergli tributare 
lodi e riconoscenza in queste mie memorie. 

Anche noi, mio padre ed io, avevamo in co- 
mune con quanti liberali esistevano in Italia l'odio 
contro r Austria che teneva in catene il Veneto, 
la Lombardia e lo Stato Pontifìcio. Non vi era 
riunione di cospiratori con intento di abbattere il 
governo del papa alla quale non partecipassimo, 
allorché ci trovavamo in Italia; dai patriotti che 
si trovavano all'estero rifugiati in Inghilterra od 
in Francia eravamo spesso incaricati di portare in 
Italia carte compromettenti ed è a meravigliar 
che noi pure, come tanti liberali concittadini no- 
stri, quali Carlo Faiani, Antonio Giannelli, Ales- 
sandro Orsi martiri della patria non cademmo 
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negli artigli degli sgherri di Gregorio XVI. La 
morte di questo tiranno e V avvenimento di Pio IX 
fu pei liberali un preludio di speranze. L'amni- 
stia pei condannati politici e le annunziate ri- 
forme aprirono il cuore al realizzarsi dei nostri 
patrii sogni. Sebbene di principi repubblicani ave- 
vamo giurato di prestare l'opera nostra a qual- 
siasi potentato avesse preso a cuore l'unità ita- 
liana, per cui fummo rapiti d'entusiasmo quando 
si cominciò a parlare che Carlo Alberto e Pio IX 
stavano per muovere guerra a cacciar lo stra- 
niero. Eravamo in Inghilterra e gioimmo alla no- 
tizia delle eroiche cinque giornate di Milano, della 
sollevazione viennese, di quella di Palermo e 
della Costituzione data dal Re di Napoli e dal 
Duca di Toscana. Tutto indicava che l'ora era 
suonata. Rimpatriammo, che la guerra era già di- 
chiarata ed obbedendo agli ordini del Comitato io 
e mio padre prendemmo imbarco nel vapore da 
guerra « Roma » comandato dal capitano Casta- 
gnola, che con la flotta piemontese fu sotto Ca- 
verle e sotto Trieste; ma le sorti dei nostri per 
r infausta giornata di Novara furono compromesse 
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e col vapore andammo in Ancona, la quale fa ben 
presto cìnta d'assedio e bloccata dagli Austrìaci. 

Mio padre, capo della marina anconetana ed 
amato dal popolo, coadiuvato dai nostromi Gius. 
Cattani, Giov. Biaginì e Domenico Brionesi, prese 
parte efficace nella difesa dì Ancona ed io fui sem- 
pre al suo fianco. Esso fu avversario accanito della 
resa, ma per la verità era ormai impossibile altra 
resistenza. — L'assedio era durato dal 24 di Mag- 
gio al 23 di Giugno il fuoco del nemico contro ì 
forti e la città era stato terribile — in una sola 
notte quella del 17 Giugno per lo scoppiare delle 
granate che piovevano nella città si svilupparono 
ben 30 incendi — pure si tenne duro rispondendo 
al fuoco ed ogni attacchi con eroiche sortite che 
costarono la vita a non pochi cittadini. L'eroica 
difesa durò fino al 23 di Giugno, era impossibile 
più oltre resistere perchè cominciavano a mancare 
munizioni e viveri. Migliori consigli prevalsero e fu 
firmala la capitolazione. 

Un bastimento anconitano, di cui era proprie- 
tario e comandante Mariano Scoponi, ottenne per 
solerte intromissione del caro ed amato patriotta 
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Nicola Novelli, sensale marittimo, di poter inalbe- 
rare bandiera inglese e su di esso dovevano pren- 
dere imbarco per essere trasportati a Corfù, quanti 
credevano di non essere sicuri in patria. 

E difatti vi si imbarcarono tutti quelli, che si 
trovavano compromessi e che avevano a temere 
la vendetta del governo ristaurato e dello stra- 
niero. Mio padre, in un diverbio che ebbe col 
padre Agostino dei frati di S. Francesco di Paola, 
lo maltrattò; temendo la vendetta del frate, che 
mai perdona, io lo pregai caldamente, e con me 
cari amici, come il Barattani, di prendere esso 
pure imbarco per l'estero. Ma egli rispondeva di 
avere la coscienza tranquilla, di nulla avere a te- 
mere, non volere quindi volontariamente abban- 
donare la patria e la famiglia; consigliò me di 
chiedere imbarco al capitano Scoponi, ma io mi 
rifiutai di partire senza di lui. Dovetti però ubbi- 
dire quando mi comandò di allontanarmi per 
qualche tempo dalla famiglia durante la notte, af- 
finchè nel caso di vendetta pretina non fossimo 
presi entrambi. Per questo dormivo dall' amico 
Eugenio Marinelli. 
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La notte del 24 luglio 1849 la casa da noi 
abitata, appartenente ai frati di S. Francesco di 
Paola ed attigua al loro convento, fu circondata 
da gendarmi papali, da soldati austriaci e da po- 
liziotti. Si picchiò air uscio di casa ed all' intima- 
zione della forza fu aperto; venne eseguita una 
minuziosa perquisizione in tutta la casa e nulla si 
rinvenne. Non era questo, che volevasi dal bar- 
baro austriaco; era necessario dare un terribile 
esempio alla popolazione, applicando la legge sta* 
taria su uno dei capi del popolo. Non essendosi 
rinvenuto nulla in casa gli assetati di sangue del 
patriotta, requisiti alcuni muratori, si diedero a 
rompere il condotto della latrina avente comuni- 
cazione con tutti i cinque piani superiori, abitati 
da numerosi inquilini. 

In fondo al condotto disfatto fu trovata un' arma 
che aveva appartenuto chi sa a chi o che poteva 
essere stata appositamente gettata da coloro, che 
avevano premeditato il delitto. Mio padre venne 
legato sotto gli occhi della moglie incinta, di 
quattro creature, mie sorelle, e condotto alle Car- 
ceri di S. Palazia. Appena giorno la povera madre 
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mla con le sue quattro piccole figlie andava a 
gettarsi alle ginocchia del generale austriaco Falt- 
zenter domandando grazia per l'innocente, ed 
il permesso di poterlo visitare nelle carceri. Le fu 
accordato il permesso di visitare il marito, ma 
quando la santa donna si presentava alle carceri 
una detonazione le gelava il sangue e le faceva 
istintivamente comprendere, che la vita di An- 
tonio Elia veniva barbaramente ed ingiustamente 
troncata. Alla domanda di vedere il marito, come 
ne aveva il permesso, le fu risposto che era troppo 
tardi. Sarà stata una raffinatezza di barbarie del 
generale quella di far trovar presente alla esecu- 
zione la moglie del martire? Il sospetto almeno 
è ammissibile. Quando ritornai il 25 luglio in 
famiglia, come avevo abitudine di fare ogni giorno, 
ebbi la fatale notizia; il mio furore non aveva 
limiti, ero pazzo ed avrei fatto cose da condurmi 
alla stessa fìne del padre mio, se non fossi ri- 
masto impietosito dalle preghiere di mia madre, 
dalle lacrime delle mìe quattro sorelle, che dopo 
pochi giorni divennero cinque per essersi mia 
madre sgravata innanzi tempo. 
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Mia madre volle, che rimanessi sempre vicino 
a lei ed io ubbidii a condizione, che si cambiasse 
subito di abitazione non volendo più rimanere in 
una casa di proprietà ed al. contatto del convento 
dei Paolotti, dal quale ero sicuro doveva essere 
partito il colpo, che tolse la vita al padre mio. 
Trascrivo qui una lettera del generale Garibaldi 
che lo riguarda. 

Caprera, 22 Dicembre 1868. 
Mio caro Elia 

« Figlio del popolo il padre vostro merita di 
« essere annoverato tra i grandi Italiani. 

« Oggi, che si avvicina la caduta del boia di 

< Roma, noi dobbiamo ricordare agli italiani le 

< vittime della sua ferocia e fra quelle una delle 

< più illustri certamente Antonio Elia. 

« Ancona ricordi quel prodissimo suo citta - 

< dino che tanto l'onora. > 

Vostro 
G. Gabibaldi. 

Ancona purtroppo! se ne dimenticò e se il 
dovere figliale non avesse provveduto a rintrac- 
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ciare le ossa del martire e a collocarle nel pub- 
blico cimitero, nessuno più ricorderebbe Antonio 
Elia, morto per vendetta di prete, di nuir altro 
reo, che di avere amato ardentemente la patria 
ed avere esposto la vita per servirla. 

Per la morte di mio padre all'età di diecin- 
nove anni rimasi l'unico sostegno della povera 
madre mia e delle cinque sorelle, tutte di te- 
nera età. 

Un fatto avvenuto in Ancona nell' inverno del 
1849 mi obbligò di lasciare la patria e la famiglia 
e di darmi a volontario esilio. 

In tarda ora di una notte oscura e piovosa 
d'inverno, una povera donna scendeva la via del 
porto con un orcio pieno d' acqua attinta alla pub- 
blica fonte di piazza grande. Quando fu in vici- 
nanza del vicolo della Cisterna, la poveretta ve- 
niva brutalmente assalita da quattro croati, i quali, 
toltole l'orcio, volevano trascinarla nel vicolo 
oscuro per violentarla. Mentre la povera donna 
resisteva e gridava sopraggiunse un giovane, il 
quale, tolta in men che si dica dal fodero di uno 
dei croati la sciabola-baionetta, assalì i quattro in- 
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tenti a dare prova di loro prodezza su di una 
povera donna; i quattro furono assai malconci e 
posti fuori combattimento dal giovinotto e la donna 
liberata. 

Alla mattina io me ne stavo in casa nella 
nuova abitazione del palazzetto Buranelli, pros- 
simo al luogo ove avvenne il fatto, quando mi si 
fa annunziare l'amico di mio padre e mio, Ago- 
stino Scipioni, il quale, tutto trepidante, mi ve- 
niva ad avvisare, che una donna, la signora Pier- 
mattei, gli aveva confidato di avermi riconosciuto 
quale assalitore dei quattro croati, che la sera 
avanti volevano violentare la donna. Mi disse di 
aver supplicalo la signora Piermattei di non ri- 
petere parola se non voleva farmi fucilare; la 
signora promise di non parlare, ma il mio amico 
Scipioni pensava, a torto, che non vi era da fidar- 
sene e volle che lasciassi subito Ancona. Così feci ; 
presi imbarco per Trieste sul trabaccolo di mio 
zio Mariano' di Sante Elia, pronto alla partenza e 
da Trieste passai a Malta, ove trovai d'imbarcarmi 
come secondo col bravo capitano maltese Luna, 
della cui gentilezza mi rammenterò sempre. L'op- 
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portuna fuga mi salvò la vita, ma mi aprì la via 
dolorosa dell'esilio. 

Costretto a vivere lontano dal paese, tutto il 
guadagno che facevo non bastava a salvare dal 
bisogno la mia numerosa e povera famiglia della 
quale io ero il solo maschio ed unico sostegno. 
Era necessario progredire nella carriera marittima 
e non avendo potuto frequentare le scuole, ob- 
bligalo a guadagnarmi da vivere fin dalla età di 
otto anni dovetti supplire a forza di volontà stu- 
diando a bordo, sotto la guida dei buoni capitani 
che ebbi la fortuna d'incontrare, nelle ore nelle 
quali avrei dovuto riposare. Ricorderò sempre i 
capitani Antonucci Pietro e Gioacchino Vecchini 
con sincera riconoscenza. 

Arrivalo all'età di ventiquattr' anni era neces- 
sario per il mio avvenire di prendere una deter- 
minazione azzardata e pericolosa quella di mo- 
mentaneamente rimpatriare per sottomettermi agli 
esami al fme di ottenere la patente di capitano 
di lungo corso. Gosi feci; e con pochi mesi 
di studio sotto l'ex capitano Gav. Gioacchino 
Mancini e l'egregio professore di nautica, vec- 
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chio provato patriotta, Cesare Bruni, fui presto 
in grado di dare un eccellente esame ed ottenni 
il diploma di capitano di lungo corso della ma- 
rina mercantile. Durante la guerra di Crimea fui 
imbarcato per secondo nel brik « Bue Fratelli > 
comandato dal capitano Giacomo Modena, noleg- 
giato per trasporto dal governo francese. Allor- 
quando, terminata la guerra, questo bastimento si 
apprestava a tornare in Ancona, mi sbarcai a 
Costantinopoli, ove presi il comando della nave 
« Maria » con la quale, dopo alcuni viaggi, nau- 
fragai fuori la costa del Portogallo per una vena 
d'acqua mossa da forte fortunale; essa era carica 
di carbone, da CardifF per Genova. Ciò avvenne 
nel 1857. Sarei perito con tutto l'equipaggio ri- 
coverato nell'imbarcazione maggiore, se un basti- 
mento comandato dal capitano Cesare Archibugi, 
passando per quelle acque non ci avesse salvati e 
condotti a Gibilterra da dove passai a Londra. 

Rifugiato a Londra ebbi la fortuna di es- 
sere presentato a Giuseppe Mazzini. Ispirato da 
mio padre avevo imparato ad odiare lo stra- 
niero dominante l'Italia e quanto suonava di- 
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spostismo e tirannia; sotto il soffio vivificatore di 
Mazzini i miei sentimenti s'infiammarono ancor 
più, desiderando dedicarmi tutto al miglioramento 
dei destini della patria oppressa ed a prestare per 
questo l'opera mia. Il pensiero della patria non 
mi faceva dimenticare che mia madre e cinque 
sorelle avevano bisogno dell'aiuto mio. Trovai 
imbarco prima nel « Dreadnought » poi nel « De- 
vonshire Csipers > americani, che facevano i viaggi 
da Londra a New- York. Guadagnando da vivere 
col lavoro, e tanto da poter mandare aiuto alla 
derelitta famiglia, non trascuravo la causa della 
libertà della patria, servendola quale messaggero 
di dispacci, che il Mazzini mandava a George 
Saunders Master Harbour di New- York e capo 
del partito repubblicano, e questi a Mazzini. 

Intanto gli emigrati si dividevano in due campi: 
l'uno per rimanere fedele al principio repubbli- 
cano intransigente — l'altro senza alcuna abiura 
di principi aderiva alla Casa Sabauda, s'impe- 
gnava di combattere per la cacciata dello straniero 
e per l'unità ed indipendenza dell'Italia. 

Di questo secondo partito prese la direzione 



33 — 

Giuseppe Garibaldi, generale della repubblica ro- 
mana, le cui prodezze di Montevideo, di S. An- 
tonio al Salto, e della gloriosa difesa di Roma 
nel 1849 erano rimaste scolpite nel cuore degli 
Italiani; molti a lui aderirono. Che l'Italia cacci 
lo straniero e si componga ad unità, questo fu il 
suo programma. E sua bandiera fu Italia e Vit- 
torio Emanuele. 

Giunto col « Devonshire » a Londra il 20 maggio 
del 1859 e saputo che il generale Garibaldi aveva 
formato un corpo di volontari per combattere a 
fianco dell' esercito piemontese contro gli austriaci, 
mi accinsi a partire per raggiungere il Generale 
e presentarmi a lui sotto gli auspici di mio padre, 
il fucilato dagli Austriaci nel 1849. 

Fatti pochi preparativi e salutati alcuni amici, 
primi fra i quali Mazzini e Campanella, presi la 
via Douvre-Calais e trattenendomi poco a' Parigi 
traversata la Svizzera arrivai a Como il 28 maggio, 
quando già il Generale coi suoi volontari aveva 
più volte battuto il generale Urban comandante 
delle forze- austriache di oltre 14,000 uomini; l'ul- 
tima vittoria era stata quella di Olgiate-Cavallasca- 

Elia. 3 
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S. Fermo. Questo fu il primo periodo vittorioso 
dell* azione di Garibaldi in Lombardia. 

Nel giorno istesso mi portai al quartiere ge- 
nerale ed ebbi la fortuna di essere ammesso alla 
presenza di Garibaldi. Mi presentai a lui senz' altro 
titolo che quello di essere figlio di Antonio Elia. 
Air udire, che quegli che gli stava innanzi, era il 
figlio del suo amico Elia, mi volle baciare e te- 
nendomi stretta la mano, con accento commosso 
mi disse parole che mi fecero sussultare di gioia 
e mi rimarranno scolpite nel cuore finché avrò 
vita: « È con vera emozione e gioia che io ab- 
« braccio il figlio di Antonio Elia, il martire an- 
« conitano sacrificato dal prete per libidine di 
« vendetta. Voi siete qui per vendicarlo e per 
« combattere V austriaco, oppressore della patria. 
« Siate il benvenuto — voi starete vicino a me 
« al quartiere generale. — Ebbi notizia a New- 
« York dell'assassinio commesso su vostro padre 
« e ne fui grandemente commosso, sia perchè era 
€ uomo che avrebbe potuto rendere grandi ser- 
€ vigi alla patria, sia perchè lo sapevo carico di 
« famiglia numerosa. Io volli fare qualche cosa 
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< per essa, che sospettai fosse rimasta senza ri- 
« sorse, e raccolta una somma fra i miei amici 
« la spedii a vostra madre per mezzo di un capi- 
« tano di Ancona, che in quell'epoca si trovava 
« a New- York. » Mi reiterò la domanda, se ero 
contento di rimanere al suo quartiere generale 
-— lo ringraziai — e lo pregai di permettermi di 
fare la campagna come semplice volontario e dal 
Generale fui raccomandato al maggiore Bixio di poi 
venni aggregato al battaglione dei Carabinieri ge- 
novesi. 

Dopo la presa di Como, che cosa restava di 
fare a Garibaldi? La marcia su Milano era impos- 
sibile con soli 3000 uomini, di cui si componevano 
tutte le sue forze e senza cannoni, di fronte 
a 14,000 austriaci di ogni arma, che gli stavano 
contro in paese raso .e scoperto. Il suo obbiettivo 
era quello di sollevare la Lombardia, ma con sì 
limitate forze non potè decidersi la spedizione di 
Laveno, che gli avrebbe permesso di restare nello 
scacchiere, lago Maggiore-Milano-Varese-Como, fino 
air entrata in campagna del grande esercito. Quale 
aiuto immenso avrebbe recato all'esercito degli 



36 - 

alleati, se Garibaldi avesse avuto al suo comando 
un corpo di 10,000 uomini di ogni armai Egli 
avrebbe potuto prima occupare Milano e sollevare 
tutta la Lombardia e poi varcato il Ticino per 
assecondare il movimento dell' esercito, sconfìggere 
anche una volta TUrban il quale non avrebbe 
potuto accorrere alla chiamata del Giulay e re- 
cargli il soccorso domandato il 4 giugno 1859. 

Dopo la battaglia di Magenta, Garibaldi con- 
tinuò a precedere, come aveva fatto prima, V eser- 
cito alleato, molestando sui fianchi il nemico ed 
occupando nuove posizioni e città della Lom- 
bardia. 

Rafforzato Como, ove lasciava alcune compa- 
gnie, riordinate le sue forze, certo degli effetti 
prodotti dalla battaglia di Magenta, ordina a tutta 
la brigata d* imbarcarsi e il giorno 6 sbarca le sue 
forze sulla destra sponda dell'Adda. Dopo breve 
sosta, a passo di corsa muove su Bergamo, e 
trova, che gli Austriaci si erano ritirati. La sera 
dell' 11 giugno, ordine di Garibaldi di lasciare 
Bergamo per marciare su Brescia; marcia perico- 
losa, perchè fatta su strada parallela a quella dèi 
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nemico quattro volte più forte e che potevamo 
trovarcelo sul fianco. Ma il Generale destreggian- 
dosi con immensa avvedutezza, facendo uso delle 
poche guide, comparendo or quk or là su tutti i 
punti della linea nemica, spingendo a marcia for- 
zata il passo dei cacciatori delle Alpi, affranti ma 
non domi, all'alba del 14 si era alle porte di 
Brescia, la quale, incitata dalle infuocate parole 
dell' illustre patriotta Giuseppe Zanardelli, non 
aveva atteso neghittosa l'arrivo del corpo libera- 
tore ma tutti pronti a dare a colui che li libe- 
rava il più potente aiuto. Non dirò delle commo- 
venti dimostrazioni di Varese, di Como e di Ber- 
gamo. Quella di Brescia non si può immaginare 
né descrivere. 

Dall'entrata in Brescia il corpo dei cacciatori 
delle Alpi ed il suo eroico Condottiero cessarono 
dalla loro indipendenza. Nella notte del 14 al 15 
giugno il generale Garibaldi riceveva dal capo 
di Stato Maggiore dell'Esercito Italiano quest'or- 
dine : 

Sua Maestà il Re desidera, che domattina Ella 
porti la sua divisione su Lonato. 
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li messaggero soggiungeva verbalmente essere 
desiderio del Re, che si restaurasse il ponte del 
Bettole tto sul Chiese. 

Il Generale si affrettava ad ubbidire — se non 
che giunto a Rezzate, dagli esploratori, gli venne 
annunziato, che nella sua destra si avanzava un 
corpo di austriaci. Garibaldi fa arrestare la co- 
lonna tra Rezzate e Tre-Ponti; fa occupare dai 
reggimenti Gosenz e Medici tutti gli sbocchi da 
Tre-Ponti a Castenedolo e con altre truppe con- 
tinua per Bettoletto per eseguire l'ordine rice- 
vuto da S. M. il Re. Non era scorsa mezz'ora 
dalla partenza del Generale che i nostri avam- 
posti si trovarono alle prese col nemico, che ci 
attaccava furiosamente. Il Gosenz, che è della 
scuola di Garibaldi, e sa che per vincere bisogna 
attaccare, spinge tutte le forze ad un contrat- 
tacco. Non descriverò il combattimento; dirò sol- 
tanto che il nemico incalzato alla baionetta ce- 
dette su tutta la linea andando travolto fin sotto 
Castenedolo; senonchè il colonnello Turr arrivato 
da poco al quartier generale volle spingersi con 
poche forze ad attaccare il nemico nel centro delle 
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sue posizioni. Anche il Cosenz si trovò costretto 

ad assecondarlo, abbandonando il terreno che gli 
serviva di base; ma avendo il nemico ricevuto 
rinforzi accorsi da Monte Chiari riprese l'offen- 
siva e non ostante la bravura del prode Bronzetti 
Narciso e del Turr, il primo caduto morto ed il 
secondo ferito assieme con molti altri, ed il sangue 
freddo non mai perduto dal Cosenz, vero eroe di 
quella giornata, ci trovammo costretti a cedere 
terreno ed a ritirarci fino a Rezzate. Giungeva 
però in quel punto il generale Garibaldi coi più 
valorosi dei suoi e comparse a Castenedolo le 
prime avanguardie del Cialdini richieste da Gari- 
baldi mandategli in soccorso dal Re, si sperava 
di prendere fra due fuochi il nemico; ma questo 
prima deir attacco suonò la ritirata e noi restammo 
padroni del campo di battaglia. Fu quella dei 
Tre-Ponti una giornata ben calda; non pochi dei 
nostri rimasero nel terreno ed altri feriti. Come 
negli altri combattimenti avevo io pure in quella 
giornata fatto il mio dovere e riportai una fe- 
rita di sciabola nel frontale destro mentre cogli 
altri compagni caricavo alla baionetta. Passato 
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r esercito alleato sulla sinistra del Chiese, la bri- 
gata delle Alpi è divisa in due parti: una con 
Garibaldi, destinata ad occupare gli sbocchi della 
Valsabbia, l'altra con Medici mandata a custodire 
le gole della Valtellina. Il generale Garibaldi si 
preparava per mezzo di barche a tragittare sulla 
sponda veneta e, girato il quadrilatero, portarsi 
sui fianchi dell'esercito austriaco ma ordine del 
quartiere generale glie lo impedisee. — 

Il generale Cialdini è mandalo a dare il cambio 
a Garibaldi in Valsabbia e questi in rinforzo del 
Medici, che già impossessatosi con un colpo di 
mano di Bormio era rimasto padrone della Val- 
tellina. 

La vittoria di Solferino ci doveva schiudere i 
varchi all' Adige ed alla conquista del Veneto, 
quando inattesa e dolorosa come una catastrofe ci 
colpì la pace di Villafranca. L'Italia come i Ga- 
ribaldini accolsero con grida di dolore e sdegno 
la notizia della pace. Ma pensandoci poi a sangue 
freddo si trovò che la pace fu una provvidenza. 
Se l'aiuto delle armi francesi ci costò per la li- 
berazione della Lombardia Nizza e Savoia, che 
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cosa altro ci avrebbe costato V aiuto per la libera- 
zione del Veneto? E poi avremmo veduto ingran- 
dirsi il predominio francese e forse effettuata 
l'idea Napoleonica della Confederazione Italica 
presieduta dal Papa! Invece restava agli Italiani 
il compito doveroso di completare l'unità della 
Patria con Roma Capitale. E questo dovere V hanno 
soddisfatto. 

Verso la metà di agosto, la Toscana, la Ro- 
magna, Modena e Parma, ispirate dal Farini, con- 
cludevano una lega militare prescegliendo al co- 
mando il generale Manfredo Fanti. Le forze della 
Lega furono ripartite in tre divisioni ed al co- 
mando di queste furono destinati i generali Ro- 
seli! Pietro, Mezzacapo Luigi e Garibaldi Giuseppe. 

H generale Garibaldi si recava a Modena a 
prendere il comando della II Divisione; prima di 
partire mi mandò a chiamare e mi condusse con sé. 

A Modena voleva fossi rimasto al quartiere 
generale, "lo ringraziai e lo pregai di mandarmi 
come volontario in un corpo di artiglieria, desi- 
derando d' impraticarmi di quell'arma, e fui ap- 
pagato. 
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Neir ottobre sparsasi la voce, che le truppe al. 
soldo del Papa si adunavano a Pesaro per maiv 
ciare al di qua della Cattolica e che le Marche si 
apparecchiavano ad una generale sollevazione, il 
Fanti disponeva che Garibaldi si recasse alla fron- 
tiera per far fronte ad ogni attacco del nemico, 
batterlo ed inseguirlo oltre il confine, occupando 
le Marche. 

Partito il Generale io mi credevo abbandonato 
a Modena, forse dimenticato. Ebbi torto, perchè 
egli già mi amava come figlio ed aveva compreso 
l'adorazione, che io sentivo per lui. 

Difatti pochi giorni dopo la sua partenza da 
Modena egli mandava a prendermi dal suo figlio 
Menotti. Giunto a Rimini, ove il Generale aveva 
stabilito la sede del Comando fui messo a parte 
di un progetto, che doveva essergli utile per V oc- 
cupazione delle Marche quello cioè di armare al- 
cuno dei navigli mercantili, che si trovavano nel 
Porto Canale. 

Furono scelti pel momento i due migliori na- 
vigli, lo Scooner < Arimino ^ e « La Fenice » di 
proprietà del patriotta Agostino Pericoli. Del primo 
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il Generale diede il comando ad Andrea Rossi 
di Oneglia, del secondo ne fui noìninato io co- 
mandante, entrambi col grado di Sotto-Tenenti di 
Vascello. 

Mi misi subito all'opera per equipaggiare ed 
armare il naviglio facendo tesoro dei consigli, che 
mi dava il Maggiore Nino Bixio, il quale mi vo- 
leva bene come a fratello. 

Attendevamo da un momento all'altro e con 
ansia vivissima, io specialmente, l'ordine dell'oc- 
cupazione delle Marche. A tale effetto avevo avuto 
r incarico di far pervenire nell' Urbinate un nu- 
mero di fucili per la via di S. Marino; al che riuscii 
perfettamente coli' aiuto dell'amico G. B. lonni 
e di altri patriotti, fra cui il Bertuccioli e il Ber- 
tiboni. ' 

Tutto era pronto e non si attendeva che l'or- 
dine di marciare. 

Ma sorto dissidio fra i reggitori provvisori dei 
quattro nuovi Stati di Toscana, Romagna, Mo- 
dena, e Parma, l'ordine ritardava. Il Ricasoli 
ed il Cipriani, temendo di complicare le cose 
nostre, decisero di sconfessare le istruzioni date 
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dal- generale Fanti a Garibaldi. Questi alla inti» 
inazione, sorretto dal patriottico ardire del Farini, 
rispose fieramente col noto telegramma — « Non 
ricevo ordini che dai governi riuniti. » — 

Durando il dissidio e persistendo il generale 
Fanti a non voler cedere, il Re Vittorio Emanuele 
chiamava presso di sé Garibaldi, e nel tempo 
stesso scriveva -al Fanti di tornare presso di lui 
lasciando a Garibaldi di compiere un'impresa, 
che egli non poteva approvare ed incoraggiare. 

Air invito del Re Garibaldi si reca a Torino e 
con lui si trattenne a lungo colloquio. — Che 
cosa il Re abbia raccomandato a Garibaldi non 
si sa, ma si può immaginare. Se attaccati dai 
mercenari del Papa inseguirli ed occupare le 
Marche; se le Marche insorgessero correre in loro 
soccorso. Tolto di mezzo il Fanti, generale del- 
l'esercito suo, cessava la compromessa del Pie- 
monte. Garibaldi era la rivoluzione e nulla si 
comprometteva, se fosse accorso in aiuto degli in- 
sorti, Garibaldi lavorava a41o scopo di incitare le 
Marche alla sommessa ma questa sventuratamente 
non venne. 
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Arrivò quindi il giorno, in cui i Governi 
provvisorii della Toscana, delle Romagne, di 
Modena e di Parma riuniti, veduto che sulla 
sommossa dei marchigiani non vi era da contare, 
decisero di chiamare a Bologna il generale Gari- 
baldi. Questi vi si recò e fattogli presente i peri- 
coli che ne sarebbero derivati dalla diplomazia 
air unità della Patria, se Egli si fosse spinto nelle 
Marche, che non si muovevano, cercarono dì per- 
suaderlo e strappargli la promessa, che per allora 
avrebbe rinunziato all' impresa. Garibaldi nulla 
volle promettere, perchè per lui non era perduta 
la speranza che le Marche insorgessero e provo- 
cassero il suo intervento. 

Allora si fece di nuovo ricorso al Re Vittorio 
Emanuele ed il 14 novembre il Generale era 
chiamato a Torino. 

Il 17 mattina il generale Garibaldi si abboccava 
col Re e la sera stessa i giornali davano la notizia, 
che Garibaldi aveva rassegnato le sue dimissioni. 
Infatti due giorni dopo .egli ne dava l' annunzio 
agli Italiani col suo celebre manifesto da Genova 
portante la data del 19 Novembre 1859. Eccolo : 
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« Agli Italiani: 

« Trovando con arti subdole e continue vin- 
€ colala quella libertà d'azione che è inerente al 
« mio grado dell' Armata dell' Italia Centrale, onde 
« io usai sempre a conseguire lo scopo, cui mira 
<(, ogni buon italiano, mi allontano per ora dal 
€ militare servizio. Il giorno in cui Vittorio Ema- 
« nuele chiami un' altra volta i suoi guerrieri alla 
« pugna per la redenzione della Patria io ritro- 
se vero un'arma qualunque ed un posto avanti ai 

< miei prodi commilitoni. 

€ La miserabile volpina politica, che turba il 

< maestoso andamento delle cose italiane, deve 
<c persuaderci più che mai, che noi dobbiamo 
€ serrarci intorno al prode e leale soldato del- 
« l'Indipendenza Nazionale, incapace di retroce- 
de dere dal sublime e generoso suo proposito; e 
« più che mai preparare oro e ferro per acco- 
€ gliere chiunque tenta tuffarci nell'antiche scia- 

< gure. » 

« G. Qakibaldi. » 



— 47 - 

Dopo ciò il Generale volle annunciare al Re 
la sua determinazione con questo affettuoso e ri- 
verente suo biglietto: 

23 Novembre 1859. 
Sire^ 

<c Secondo il desiderio della Maestà Vostra io 
« partirò il 23 da Genova per Caprera e sarò for- 
« tunato quando voglia valersi del mio debole 
« servizio. 

4( La dimissione mia, chiesta al Governo della 
€ Toscana ed al generale Fanti, non è ottenuta 
< ancora. Prego Vostra Maestà si degni ordinare 
« venga ammessa. 

4i Con affettuoso rispetto di Vostra Maestà 

« Devotissimo 
« G. Gabibaldi. » 

In seguito a questi fatti mandai io pure le mie 
dimissioni alle quali per del tempo non si diede 
risposta. Poi ebbi assieme cogli altri miei com- 
pagni r aspettativa per riduzione di corpo. 

Appena libero lasciai Rimini, mi portai a 
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Genova e di là a Caprera. 11 Generale mi ac- 
colse con gioia paterna. Vissi colà in famiglia con 
Menotti, con Schiaffino, Basso e Froscianti, aman- 
doci lutti come fratelli e passando le giornate oc- 
cupati nel lavorare quella parte di terra del- 
l' isola che si prestava alla coltivazione, o pescando, 
o cacciando. 

Infine venne il momento in cui il Generale 
decise di passare sul Continente e noi c'imbar- 
cammo con Lui. Arrivati a Genova, il Generale 
si recò ad alloggiare a Quarto nella Villa Spinola, 
presso il suo carissimo amico Augusto Vecchi. 
Noi prendemmo alloggio nella locanda di Ra- 
schiani al porto. 

' Era il mese di aprile e notizie giungevano, 
che in Sicilia si combatteva per l'emancipazione 
del giogo borbonico. Già Francesco Crispi, anima 
della parte più avanzata degli esuli siciliani, presi 
accordi con Giuseppe Mazzini e col Dittatore Fa- 
rini, esso pure inclinato a tutti gli ardimenti per 
r unificazione della patria, si ^era recato nascosta- 
mente, affrontandone i pericoli, in Sicilia, per dare 
una spinta all' insurrezione ; i patriotti s' intesero e 
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la sollevazione per la libertà dell' isola fu stabilita. 
Le brutalità del governo borbonico avevano più 
che tutto coadiuvato a farla scoppiare. Si decise 
di fare del Convento della Gancia la base d'ope- 
razione della rivoluzione; e cosi fu. All'alba del 
4 Aprile, al suono delle campane a stormo, si 
chiama all'armi la città di Palermo. Alla testa 
degli animosi, che dovevano cominciare il fuoco, 
fu scelto il popolano Francesco Riso, anima di 
patriotta e di eroe. 

Fatalmente, come avviene sempre delle co- 
spirazioni, vi fu il delatore, che informò il Ma- 
niscalco, il quale nella notte, fatti occupare tutti gli 
sbocchi, che portavano al Convento si tenne prepa- 
rato per affogare nel sangue la sommossa popolare. 

Al suono a stormo delle campane fu pronto il 
Riso ad uscire dal Convento e furono pronte altre 
squadre per sostenerlo. Ma sopraffatti dalle solda- 
tesche borboniche che sbucavano, da ogni pane, 
furono ben presto accerchiati e risospinti nel Con- 
vento, ove i prodi difensori vendevano cara la 
loro vita; assieme coi trucidati caddero il Riso da 
eroe ed il Padre Angelo di Monte Maggiore. 

Elia. 4 
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Secondo gli accordi, bande armate da ogni 
parte si erano apprestate ai sobborghi ed alle 
porte della città sostenendo lotte ardimentose e la 
vittoria sarebbe stata assicurata ai liberali, se l'in- 
surrezione della città avesse potuto dilatarsi. 

Non pertanto, se l'insurrezione di Palermo venne 
sopraffatta, non per questo fu vinta. Le squadre 
non si sgomentarono, e si mantennero nelle alture 
respingendo gli attacchi. Al generale Garibaldi 
furono fatti noti questi fatti; poi le notizie vennero 
incerte. Quali dicevano, che anche gì' insorti delle 
campagne erano stati domati, quali invece asseri- 
vano che essi si mantenevano coraggiosamente 
dando filo da torcere alle truppe regie. 

Rosolino Pilo e Corrao, patriolti siciliani, si 
presero l' impegno di sfidare il pericolo, di recarsi 
in Sicilia per abboccarsi cogli insorti, infondere 
in essi ardire e mandare informazioni. A tal uopo 
Garibaldi consegnò loro una lettera pei Sici- 
liani. 

Fabrizi Nicola, grande patriotta, mandava da 
Malta a Grispi non liete novelle sull'insurrezione 
siciliana. Ma Grispi, che voleva far decidere Gari- 
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baldi per la spedizione, faceva sapere, che le no- 
tizie èrano buone. 

I più decisi alla spedizione erano Grispi, Ber- 
tani, Bixio. Non era favorevole il Sirtori ma di- 
chiarava che avrebbe seguito il General^ se fosse 
partito. Medici ed altri erano assolutamente con- 
trari. "* • 

Ma la vinsero le insistenze di Grispi, di Ber- 
tani e di Bixio. Il primo di Maggio dalla bocca 
di Garibaldi usciva la fatidica parola — parti- 
Temo. — Domandai al Generale, se potevo chia- 
mare i marinari che avevo avuto con me nei 
legni armati a Rimini, ma non credette di accor- 
darmi tale consenso, perchè non si doveva propa- 
gare troppo la notizia della spedizione. Occorre- 
vano vap.ori e gli equipaggi: Bixio ebbe T incarico 
di provvedere. Fissò con Rubattinp la presa di 
possesso magari forzosa dei vapori; io lo coadiuvai 
a fare gli equipaggi. 

A Genova erano buoni marinari di Ancona fra 
i quali Lorenzo Garbonari, Demetrio Genti, Fabi 
Eugenio, nostromi di legni mercantili; mi intesi con 
questi e con altri e mandai il capitano anconitano 
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della marina mercantile che si trovava a Genova 
sbarcato, Carlo Burattini, amico mio, a Livorno per 
completare con altri marinari gli equipaggi di 
coperta e di macchina. Tutto fu in breve pronto. 
Nella notte del 4 al 5 Maggio riuniti in casa di 
Bixio, Andrea Rossi (uno dei Comandanti dei 
legni armati a Rimini) e me, Bixio dispose che 
Rossi prendesse possesso senza rumore con metà 
deir equipaggio e con Schiaffino, del «, Piemonte »; 
A me dette l'incarico con l'altra metà dell'equi- 
paggio e Menotti Garibaldi, d'impossessarmi con 
prudenza del « Lombardo ». — 

La presa di possesso dei vapori fu eseguita col 
massimo ordine e silenzio. Quando Bixio arrivò 
col rimorchiatore gli ormeggi erano già stati ab- 
bandonati e tutto era pronto. Accodato al rimor- 
chiatore il « Piemonte » e dietro al « Piemonte > 
il « Lombardo » alle 4 del mattino del 5 Mag- 
gio ci trovammo fuori di Quarto per ricevere 
a bordo il generale Garibaldi ed i mille suoi se- 
guaci. 

Effettuatosi l'imbarco ci dirigemmo lungo la 
riviera di levante a piccola forza, osservando se si 
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vedevano le barche che ci dovevano portare armi 
6 munizioni. 

Il « Piemonte », comandato da Garibaldi in 
persona, procedeva avanti. Aveva per ufficiali sotto 
gli ordini suoi Gastiglia comandante in seconda, 
Rossi, Schiaffino e Cataldo. 

Seguiva il « Lombardo » comandante Bixio, 
secondo comandante io che scrivo, ufficiali Dezza, 
Menotti Garibaldi, e Carlo Burattini, detto dai 
compagni anconitani Sbavacchia, 

Per quanto costeggiando si cercassero per ogni 
dove, le barche con le armi e munizioni non si 
presentarono alla nostra vista e perduta la spe- 
ranza il Generale ordinò rotta a tutta forza pel 
canale di Piombino. 

Il « Piemonte » ed il « Lombardo » portavano sul 
loro bordo l'Italia e la sua fortuna. Se la spedi- 
zione riusciva l'unità della patria era assicurata; se 
falliva i Mille sarebbero sempre rimasti immortali ! 

La spedizione non si nascondeva al nemico; 
la pubblicità della lettera lasciata da Garibaldi a 
Bertani prima della nostra partenza la faceva nota 
al mondo. Eccola: 
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Genova 5 Maggio 1860. 
« Mio Caro Bertani, 

« Spinto nuovamente sulla scena degli avveni- 
« menti patrii io lascio a voi il seguente incarico. 

« Raccogliere quanti mezzi sono possibili per 
« coadiuvarci nella nostra impresa. 

« Procurare di far capire agli Italiani, che se 
« saremo aiutati devotamente sarà fatta V Italia in 
« poco tempo e con poca spesa; ma che non 
« avranno fatto il dovere quando si limiteranno a 
« qualche sterile sottoscrizione. 

« Che r Italia libera d' oggi in luogo di 20,000 
« soldati deve armarne 500,000, numero non cer- 
« tamente sproporzionato alla popolazione, e che 
< tale proporzione di soldati V hanno gli Stati vi^ 
« Cini, che non hanno indipendenza da conqui- 
« stare. 

<K Con tale esercito l'Italia non avrà più hi- 
« sogno di padroni stranieri, che se la mangiano 
« a poco a poco col pretesto di liberarla. 

« Che ovunque sono italiani che combattono 
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€ oppressori, fa bisogno spingere gli animosi e 
« provvederli del necessario per il viaggio. 

« Che r insurrezione siciliana non solo in Si- 
« cilia bisogna aiutare, ma dovunque sono ne- 
« mici da combattere. 

« Io non consigliai il moto della Sicilia, ma 
€ venuti alle mani quei fratelli nostri io ho cre- 
« duto obbligo di aiutarli. 

« Il nostro grido di guerra sarà Italia e Vit- 
« torio Emanuele e spero, che anche questa volta 
« la bandiera italiana non riceverà sfregio. 

« Vostro con affetto 
« G. Gasibaldi. » 

Altra lettera aveva già diretta il giorno innanzi 
al Re Vittorio Emanuele: 

Genova 4 Maggio 1860. 
Sire^ 

€ Il grido d'affanno, che dalla Sicilia arrivò 
€ alle mie orecchie à commosso il mio cuore e 
< quello di alcuni centinaia dei miei vecchi com- 
« pagni d'armi. Io non ho consigliato il movi- 
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< mento insurrezionale dei miei fratelli, di Sicilia, 
€ ma dal momento che essi sono sollevati a nome 
« dell'unità italiana, di cui Vostra Maestà è la 
« personificazione, contro la più infame tirannia 
a dell'epoca nostra, non ho esitato dì mettermi 
« alla testa della spedizione. So bene, che m'im^ 
« barco per un' impresa pericolosa, ma pongo con- 
« fidenza in Dio, nel coraggio e nella devozione 

< dei miei compagni. 

« Il nostro grido di guerra sarà sempre « Viva 
« l'Unità Italiana! > « Viva Vittorio Emanuele 
« suo primo e più bravo soldato! » 

« Se noi falliremo, spero che l' Italia e l'Europa 
« liberale non dimenticheranno, che guest' im- 
« presa è stata decisa per motivi puri affatto da 
<c egoismo ed interamente patriottici. 

« Se riusciremo, sarò superbo di ornare la 

< Corona di Vostra Maestà di questo nuovo e bril- 
« lantissimo gioiello a condizione tuttavia, che 

< Vostra Maestà si opponga a ciò che i di Lei 
« consiglieri cedano questa Provincia allo stra- 
« niero, come hanno fatto della mia terra natale- 

4c Io non ho partecipato il mio progetto a. 
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« Vostra Maestà; temevo infatti, che per la rive- 
« renza che Le professo, Vostra Maestà, non riu- 
« scisse a persuadermi d'abbandonarla. 

« Di Vostra Maestà, Sire, il più devoto suddito 

« 6. Gabibaldi. » 

Ed all'esercito scriveva cosi: 

« Soldati Italiani^ 

« Per alcuni secoli la discordia e V indisciplina 
« furono sorgenti di grande sciagure pel nostro 
« paese. Oggi è mirabile la concordia che anima 
« le popolazioni tutte dalla Sicilia alle Alpi. Però 
« di disciplina difetta ancora — e su di voi, che 
« sì mirabile esempio ne deste e di valore, essa 
« conta per riordinarsi e compatta presentarsi al 
« cospetto di chi vuole manometterla. — Non vi 
« sbandate dunque o giovani! resto delle patrie 
« battaglie — sovvenitevi che anche nel setten- 
« trione abbiamo nemici e fratelli schiavi — e 
« che le popolazioni del mezzogiorno sbarazzate 
« dai mercenari del Papa e del Borbone — abbiso- 
« gneranno dell' ordinato vostro marziale insegna- 
le mento per presentarsi a maggiori conflitti. — 
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« Io raccomando dunque, in nome della patria 
« rinascente, alla gioventù che fregia le file del 
« prode esercito di non abbandonarle, ma di strin- 
ge gersi vieppiù ai loro valorosi ufficiali ed a Vit- 
<( torio Emanuele, la di cui bravura può essere 
«e rallentata un momento dai pusillanimi consi- 
« glieri, ma che non tarderà molto a condurci 
a tutti a definitiva vittoria. 

« G. Garibaldi. » 

La mattina del 7 Maggio andammo ad anco- 
rare a Talamone, a breve tratto dal porto S. Ste- 
fano e dalla fortezza di Orbetello. Garibaldi sceso 
a terra vestito da generale del 1859 ottenne dal 
comandante del luogo tutto quello che gli occor- 
reva limitatamente alla possibilità sua; così si ebbe 
un numero di fucili arrugginiti ed una vecchia 
colubrina. Saputo dal comandante di Talamone, 
che nel forte di Orbetello si trovava altro arma- 
mento, il Generale vi spediva il Colonnello Turr 
con una sua lettera chiedente armi e munizioni. 
Verso sera giungeva il comandante di Orbetello, 
il quale conduceva al Generale tre pezzi da sei, 
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due col fasto, uno senza, e quante munizioni aveva 
a sua disposizione, compreso un numero di fucili 
pure vecchi ed arrugginiti. 

Una parte dello scopo era raggiunta, ma non 
per questo soltanto il Generale aveva approdato a 
Talamone. Il pensiero vagheggiato nel 1859 alla 
Cattolica di un' invasione nello Stato Pontifìcio 
non era mai stato dimenticato. Egli sperava che, 
data la spìnta, sapendosi la Sicilia sollevata, una 
vasta sommossa avrebbe messo in fiamme la Pe- 
nisola tutta, per cui fatto chiamare a sé il Colon- 
nello Zambianchi gli affidava l'incarico d'inva- 
dere lo Stato Pontifìcio dalla parte di Orvieto per 
promuovervi la rivoluzione. A tal uopo staccò 
dagli imbarcati una schiera di 60 uomini armati 
e consegnatogli un manifesto pei Romani ed un 
foglio d'istruzioni gli ordinò di prepararsi alla 
partenza. 

Il manifesto così diceva: 

« Romani: 

< Domani voi udirete dai preti di Lamoricière, 
< che alcuni mussulmani hanno invaso il vostro 
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« terreno. Ebbene questi mussulmani sodo gli 
« stessi che si batterono per V Italia a Moatevideo, 
<c a Roma in Lombardia! Quelli stessi che voi 
a ricorderete ai vostri figli con orgoglio, quando 
« giunga il giorno che la doppia tirannia dello 
« straniero e del prete vi lasci la libertà del ri- 
« cordo! Quelli stessi che piegarono per un mo- 
€ mento davanti ai soldati agguerriti e numerosi 
« di Bonaparte, ma piegarono colla fronte rivolta 
<( al nemico, ma col giuramento di tornare alla 
« pugna e con quello di non lasciare ai loro figli 
« altro legato altra eredità, che quella dell'odio 
« all'oppressore ed ai vili! 

« Sì, questi miei compagni combatterono fuori 
« delle vostre mura accanto a Manara, Melara, 
€ Masina, Daverio, Peralta, Panizzi, Ramorino, 
€ Mameli, Montaldi, e tanti vostri prodi che dor- 
< mono presso alle vostre catacombe ed ai quali 
« voi stessi deste sepoltura perchè feriti per davanti. 

€ I vostri nemici sono astuti e potenti, ma noi 
« marciamo sulla terra degli Scevola, degli Orazi 
« e dei Ferrucci; la nostra causa è la causa di 
« tutti gli Italiani, il nostro grido di guerra è lo 
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« stesso che risuoaò a Varese ed a Como : Italia 
« e Vittorio Emanuele! e voi sapete che con noi 
« caduti vincenti, sarà illeso l'onore italiano.— 

«e G. Garibaldi 

« Generale Eomano nominato datin Governo 

4c eletto dal Suffragio Universale. » 

Alla mattina dell' otto maggio, salpati da Ta- 
lamone ancorarono nel porto vicino di S. Stefano 
per prendervi il resto delle provvigioni ed alla 
sera ci mettemmo in rotta per ponente libeccio. 
Fra le istruzioni date dal generale Garibaldi a 
Bixio principali erano le seguenti: Seguire il 
€ Piemonte » e se s' incontrasse nave da guerra 
nemica, correre addosso all'arrembaggio. 

Prima di lasciare Taiamone venne affisso nel- 
r albero di maestra dei due vapori il seguente 

Ordine del giorno: 

Maggio 7 di bordo del Piemonte. 

« Cacciatori delle Alpi 

« La missione di questo Corpo è basata sul- 
< r abnegazione la più completa davanti alla rige- 
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« nerazìoae della patria. I prodi cacciatori servi- 
«. roDO e serviranno il loro paese colla devozione 
« e disciplina dei migliori corpi militari senz' altra 
« speranza che quella della loro incontaminata 
«. coscienza. Non gradi, non onori, non ricom- 
< pense allettarono questi bravi. — 

« Essi si rannicchiarono nella modestia della 
« loro vita privata allorché scomparve il pericolo, 
« ma suonando di nuovo l' ora della pugna, Y Ita- 
« lia li rivede ancora in prima fila, volenterosi e 
« pronti a versare il loro sangue per essa. 

€ Il grido di guerra dei Cacciatori delle Alpi 
« è lo stesso che rimbombò nelle sponde del Ti- 
« cino or son dodici mesi: Italia e Vittorio Ema- 
« nuele — e questo grido pronunciato da eroi su- 
« sciterà spavento ai nemici d'Italia. — 

« Garibaldi. » 

In due giorni di viaggio nulla di notevole ac- 
cadde; la sera del 10 all' 11 Maggio il « Piemonte > 
fatta forza di macchina cominciò a lasciarsi in- 
dietro il < Lombardo » che camminava due nodi 
di meno all'ora, Ano a scomparire dalla nostra 
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vista, per quanto si cercasse di fare forza di mac- 
chine noi pure per mantenerlo vicino. 

Era certo intenzione del generale Garibaldi di 
spingersi quanto più avanti poteva per avvicinarsi 
a scoprire il Marittimo, prima del cadere della 
notte, però se per il « Piemonte » che portava con 
sé il comandante della spedizione, tutto andava 
bene non era così del « Lombardo » che perduto 
di- vista il « Piemonte » aveva perduta la sua guida, 
e non sapeva quale direzione tenere. Intanto la 
notte era scesa oscura e Bixio sul ponte di guardia 
con l'ansietà di chi sente una gravissima respon- 
sabilità pesare sopra di se, stava assieme con me, 
spiando se da prua si scoprisse una traccia del 
< Piemonte ». Si era giunti in vista del marittimo 
ed il « Piemonte » non si vedeva. Ad un tratto 
dal timoniere ci si dà V avviso, che un vapore era 
in vista dalla parte di poppa; e diffatto dal lato 
opposto a quello ove il « Piemonte » era scom- 
parso se ne scopriva uno, che si avanzava su noi 
guadagnando sul nostro cammino rapidamente. 
Esso aveva come noi i fanali spenti; questa pre- 
cauzione (che se era necessaria per noi, che vole- 
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vamo passare inosservati, non poteva esserlo per 
un pacchetto postale od altro ordinario vapore) 
fece credere a Bixio che avessimo a che fare con 
un naviglio borbonico in crociera; ordina quindi 
che si flesse la maggiore velocità alla macchina- e 
che tutto si approntasse per un arrembaggio, se 
non fosse stato possibile V evitare il combattimento. 
Il naviglio, che sì supponeva nemico, intanto 
si avanzava sempre più, il che rendeva impossibile 
l'evitare di essere raggiunti. Bixio raccomandando 
il silenzio tutto disponeva per l'arrembaggio e 
per una pronta ed energica azione, pregando me 
di prendere il timone. Ik'a il vapore giunto a 
breve distanza, quando il suono della campana 
colla quale il Generale Garibaldi era uso coman- 
dare le manovre del naviglio, ed al quale io mi 
era abituato nei passati giorni di continua sorve- 
glianza, venne a colpirmi le orecchie. Lasciai il 
limone, che mi era stato confidato da Bixio, perchè 
avessi ben diretto l'abbordaggio, afQdandolo ad 
un marinaro e corsi sul ponte di guardia per av- 
visare il comandante, che il vapore che ci rag- 
giungeva era il « Piemonte > ; e tale fu la convin- 
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zione, che misi in questa asserzione e tanta era 
la fiducia che Bixio aveva in me, che ordinò alla 
macchina di fermare per attendere l' arrivo del ge- 
nerale, e difatti poco appresso la voce di Garibaldi si 
fece sentire che ci ordinava di dirigere su Marsala I 

Verso le nove del mattino eravamo in prossi- 
mità di Marsala, quando dalla punta di Mazzara 
si scopersero tre legni da guerra borbonici, che si 
avanzavano rapidamente per tagliarci il cammino 
ed impedirci l'arrivo in quel porto. A costo di 
far saltare le caldaie e lasciarci abbruciare biso- 
gnava fare sforzi di macchina supremi, per arri- 
vare primi; ed a ciò si riusci. Il « Piemonte» ar- 
rivato avanti noi, sia perchè pescava meno, sia 
perchè potè rasentare più il molo, passò libera- 
mente e si ancorò a poca distanza dal molo stesso 
ed al riparo dell' antimurale del porto. 

Il « Lombardo » invece per il suo maggiore 
pescaggio rimase in secco a pochi passi all'interno 
della bocca del porto. Messe a mare le nostre im- 
barcazioni, Bixio scese a terra per raggiungere il 
Generale lasciando a me gli ordini pel disbarco 
dei volontari, delle armi e munizioni. 

Elia. 5 
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Ordinai a Burattini di requisire quante imbar- 
cazioni si trovavano nel porto e giunte queste in 
numero sufficiente si effettuò il disbarco con or- 
dine e prontezza ammirabile. Sbarcata la parte 
dei Mille, che erano nel « Lombardo >, munizioni 
ed armi, il generale Garibaldi mi mandò ordine 
di uscire dal porto e procurare di raggiungere 
Genova per mettermi a disposizione del Gomitato 
presieduto da Bertani. Dovevo ubbidirei Mentre 
io provavo di trarre dal secco il vapore, obbedendo 
con dolore agli ordini del Generale, i legni bor- 
bonici lanciavano delle bordate: poco appresso 
vedendo che i legni napolitani avevano mease a 
mare le imbarcazioni armate e si dirigevano per 
venire ad impossessarsi dei nostri vapori ordinai 
ai marinari di entrare nelle imbarcazioni e dopo 
aver fatto aprire le valvole della macchina, in 
modo che penetrasse l'acqua nella stiva, per im- 
pedire che il « Lombardo » cadesse preda del ne- 
mico, come avvenne del « Piemonte », scesi io pure 
a terra. 

A terra ci trovammo uniti Schiaffino, Menotti 
Garibaldi ed io e stabilimmo d'accordo di non 
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accettare in sulle prime alcuna responsabilità di 
servizio regolare, ma di rimanere vicini al Gene- 
rale. Neir avvicinarci verso la città vedemmo, che 
uno dei cannoni avuti in Orbetello era ancora 
abbandonato neUa spiaggia; mandammo subito a 
requisire quadrupedi e carro per farne il trasporto 
in città, ed essendo il cannone senza affusto si 
pensò di legarlo sotto Tasse del carro; essendo 
io il più forte mi misi sotto il carro per legare 
nell'asse il cannone. Ma la cosa non andò bene 
per me; sia che il cavallo fosse ombroso, sia che 
io lo avessi urtato colla corda, il fatto fu che mi 
lasciò andare un calcio tale nel mezzo della schiena 
che mi sembrò mi avesse rotto le reni. Tratto 
fuori e sostenuto da Menotti e SchiafQno ci diri- 
gemmo verso la città. Alle porte di essa incon- 
trammo Bixio, che dava disposizioni ed ordini 
agli uf&ciali, e vedutomi camminare con pena e 

sostenuto da Menotti Garibaldi e da Schiaffino 

« 

domandommi cosa fosse accaduto. Saputolo mi 
prese per la mano e disse: Uomo di ferro^ quello 
che basta a rovinare un altro non è per voi che una 
graffiatura; quando il potrete^ verrete con me? Voi ri- 
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corderete che sul < Lombardo » in presenza di tutti 
ho dichiarato che se divenissi Ammiraglio sareste U 
mio vice Ammiraglio? 

Per ora noi potrò: risposi ringraziandolo com- 
mosso: perchè tutti e tre abbiamo deciso di te- 
nerci vicini al Generale. E fate bene^ replicò, per 
questi primi momenti. 

Alla casa, ove abitava il generale Garibaldi 
potei fare delie frizioni ed una infasciatura e col 
riposo della notte fui il giorno appresso in istato 
da potermi porre in marcia cogli altri miei com- 
pagni. 

Ecco il proclama che il Generale Garibaldi 
indirizzava al popolo Siciliano appena sbarcato a 
Marsala: 

« Siciliani 

< lo vi ho guidato una schiera di prodi, ac- 
« corsi air eroico grido della Sicilia — resto delle 
« battaglie lombarde noi siamo con voi e non 
« chiediamo altro che la liberazione della vostra 
« terra. — Tutti uniti, V opera sarà facile e breve. 
« All'armi dunque; chi non impugna un'arma è 
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« un codardo o un traditore della patria. Non 

€ vale il pretesto della mancanza delle armi. Noi 

« avremo fucili, ma per ora un'arma qualunque 

« ci basta impugnata dalla destra di un valoroso. 

« I Municipi provvedranno ai bimbi, alle donno 

« ed ai vecchi derelitti. All'armi tutti! La Sicilia 

€ insegnerà ancora una volta come si liberi un 

€ paese dagli oppressori colla potente volontà di 

€ un popolo unito. 

« G. Gabibaldi. » 

Occorreva di non perdere tempo e marciare 
avanti al più presto. Comandò quindi che all'alba 
dell* indomani tutta la colonna fosse pronta alla par- 
tenza ed alla mattina ci mettemmo per la via di 
Salemi. A Rampagallo, feudo del Barone Mistretta, 
fu ordinato il grand' alto e vi pernottammo e fu 
in questa prima tappa, che si ebbero i primi segni 
dell'insurrezione siciliana, perchè vedemmo a noi 
arrivare con piacere le band^ comandate dai Ba- 
roni di S. Anna e quelle del Barone Mocarta. 
Saranno stati un'ottantina, armati di schioppetti. 

Nel rimanente della giornata fu riordinata la 
Legione, che venne ripartita in otto compagnie e 
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due battaglioni ai comandi di Bixio e Carini e si 
organizzò coi marinai del « Piemonte » e del 
< Lombardo » una compagnia di cannonieri. 

Alla mattina seguente ci rimettemmo in via 
per Salemi, dove, dopo una marcia alquanto fati- 
cosa, arrivammo accolti da grandi feste del popolo, 
dai suono delle campane e da musica. Un vero 
delirio! A Salemi il Generale pubblicò il Decreto 
col quale per volontà dei liberi comuni di Si- 
cilia ed in nome di Vittorio Emanuele Re d'Italia 
assumeva la Dittatura. Altre bande arrivarono 
comandate da Giuseppe Coppola e dal frate Pan- 
taleo. Là si ebbe notizia che Rosolino Pilo e 
Corrao tenevano sempre la campagna e con una 
mano di prodi .erano nelle alture di S. Martino, 
dominanti Monreale; che verso Missilmeri mante- 
nevano con altri prodi la montagna il La Porta, 
il Firmaturi, il Piediscalzi, il Paternostro, e, cosa 
significantissima e per noi sorprendente, il clero 
faceva parte della rivoluzione e ne era il princi- 
pale istigatore. 

Ma il Borbone non stava inoperoso. Ordini 
erano stati dati al comando delle truppe della Si- 
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cilia di arrestare la nostra marcia e distruggerci. 
Diffatti il Generale ebbe notizia, che il nemico, 
forte di quattromila uomini con artiglieria, erasi 
appostato nella forte posizione di Calatafìmi e ci 
aspettava in quel varco. Il Generale fece marciare 
la legione e visto che sarebbe stata un' imprudenza 
delle più grandi attaccare il nemico in quella 
formidabile posizione, fece occupare da' suoi le 
alture di Vita, sperando che i Borbonici sarebbero 
scesi al piano per attaccarci. Verso le 10 del mat- 
tino del 15 maggio [giornata memoranda] si vide 
che fitte colonne di soldati borbonici uscivano da 
Galatafimi e si scaglionavano in battaglia sul colle 
vicino, ed i cacciatori in catena si stendevano per 
le falde del monte e cominciavano di là colle loro 
carabine rigate a bersagliare i nostri Carabinieri 
Genovesi, che erano stati disposti alle falde della 
collina da noi occupata quale avanguardia e for- 
mati da tiratori sul nostro fronte. 

La nostra povera artiglieria comandata dal Co- 
lonnello Orsini prese posto sulla nostra sinistra. 
Tanto noi che i nemici occupavamo forti posizioni 
divise da estesa pianura; quella dei borbonici era 
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formidabile, chiamata dair epoca dei Romani il 
Monte del Pianto. 

Il Generale aveva ordinato dì non rispondere 
alle fucilate dei cacciatori, ma di aspettare i suoi 
ordini. Egli aveva speranza, cbe il nemico la- 
sciasse la forte posizione e scendesse al piano 
per attaccarci. Intanto i Carabinieri Genovesi erano 
bersagliati. Il Generale ordinò alla sua tromba di 
suonare la sveglia americana, ed i Carabinieri 
Genovesi cominciarono a lasciar andare qualche 
tiro dalle loro carabine. Il nemico, che si spingeva 
in quadriglie sempre più verso di noi, al suono 
della sveglia si arresta ed allora, spinti da ardore 
giovanile, Menotti Garibaldi^ Schiaffino con la banr 
diera in pugno (una piccola bandiera presa a bordo 
del « Piemonte > ed io ci slanciammo di corsa 
dietro i Cacciatori Borbonici che si ritiravano in* 
seguiti dai Carabinieri Genovesi e su per l'erta 
del Monte del Pianto montammo tutti tre sulle 
banchine, che formavano la formidabile posizione 
nemica. 

Il prode SchiafElno non tardò ad essere ferito, 
e cadde crivellato da colpi di baionetta. Cosi sa- 
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rebbe avvenuto di Menotti e di me, che avevo 
avuto una puntata che mi sfiorò il petto, se, ve- 
duto Menotti Garibaldi in pericolo di cadere tra- 
fitto come il bravo Schiaffino, e sembrandomi che 
egli fosse già ferito nella mano destra colla quale 
aveva afferrata la bandiera cadente collo Schiaf- 
fino, non mi fosse balenato il pensiero di salvare 
il figlio di Garibaldi, il caro amico e fratello mio. 
Lo abbracciai e con lui mi lasciai cadere dall'orlo 
della banchina sulla quale eravamo montati. A ri- 
dosso della banchina stavano alcuni Carabinieri 
Genovesi a riprender fiato riparati dalle palle 
nemiche. 

Nel cadere mi trovai vicino a Froscianti, che 
appena mi vide mi chiese di dargli delle cartuccia 
avendo egli finite le sue (anche noi ufficiali ave- 
vamo la nostra carabina). Nel voltarmi per rispon- 
dergli vedo il generale Garibaldi, senza alcuna 
cura di sé, solo e nella impossibilità di essere 
soccorso dai nostri, lontani, esposto alle fulminanti 
palle nemiche, avanzarsi con eroico sangue freddo 
verso la formidabile posizione occupata dai bor- 
bonici, dalla quale non era distante che un cin- 
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quanta metri. II pericolo, al quale il Generale si 
esponeva, mi fece correre un brivido per le ossa, 
e lasciato il luogo, ove stavo riparato, mi slanciai 
yerso di lui, e raggiuntolo gli dico: Generale! se 
ma palla vi coglie tutto è perduto e con voi V unità 
della patria nostra. À queste parole egli mi guarda 
sorridente ed il suo occhio brilla di viva luce ed 
accennando colla sua sciabola il nemico manda il 
grido leonino — Avanti — invitando i nostri alla 
carica. Colla fronte rivolta verso il nemico io stavo 
ia indicibile angoscia spiandolo, quando vedo un 
cacciatore borbonico avanzarsi fino all'orlo della 
banchina, dalla quale eravamo pochissimo distanti, 
abbassare l'arma e puntarla alla direzione del 
Generale. Non ebbi che il tempo di fare un passo 
avanti la persona di Garibaldi; un terribile colpo 
alla bocca mi rovesciò e caddi a terra supino. 
Sentivo che il sangue mi affogala ed ebbi la pre- 
senza di spirito appena caduto di rovesciarmi a 
bocca in sotto; il Generale si abbassò su me e 
presemi le mani e sollevandomi per baciarmi in 
fronte mi disse: Coraggio^ mio Eiia^ di queste ferite 
non si muore. Poi intesi il suono della carica gari- 



75 — 

baldina e non compresi altro. Il mondo era finito 
per me, e l'ultimo mio sospiro fu per la patria^ 
$er la povera madre e per le mie sorelle. Colpito 
alla bocca io non avevo potuto dire al Generale 
una parola di raccomandazione per esse, che ri- 
manevano sole al mondo, senza alcuno che le 
soccorresse, le guardasse, prive di tutto, forse nella 
miseria (M. 

Quante ore rimanessi per morto, tion so; so che 
aperti gli occhi a notte oscura volli alzarmi e mi 
trovai attorniato da cadaveri, che erano stati am- 
mucchiati sotto un albero di fichi, ove forse ave- 
yasi r intenzione di dar loro sepoltura. 

Rimossi i corpi dei fratelli d* armi, che m' im- 
pedivano di muovermi; provai se le forze mi 
permettevano di reggermi in piedi. Ero quasi 
ignudo, spogliato da qualcuno di coloro che vanno 
pei campi di battaglia per farvi bottino; mi si 

Caprera V decembre 1860. 

(1) « Io certifico che il colonnello Augusto Elia fu 
« ferito mortalmente a Calatafimi mentre mi copriva col 
« suo corpo. 

« G. Garibaldi. » 
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erano lasciate soltanto le mutande e le scarpe 
perchè avendole io tagliate al calcagno, ove mi 
facevano male, esse erano divenute per altri in- 
servibili. 

Nella mia ferrea volontà avevo deciso che non 
dovevo e non volevo morire e questa mia risolu- 
zione fu quella, che non mi abbandonò mai e mi 
tenne l'animo elevato, forte e fu una delle cause 
principali della mia salvezza. 

Sentendo che potevo reggermi in gamba m' in- 
viai per la discesa e verso il piano m'imbattei in 
un mulattiere, che compiva l'ufiacio di spogliare 
i morti. Per fortuna trovai un uomo pietoso; io 
pregai con cenni di montarmi sul mulo, ed il 
povero diavolo non solo mi aiutò a montare, ma 
mi copri pure di un cappotto ed avviò il mulo 
passo passo, alla volta di Vita. 

Sebbene io soffrissi assai della ferita e fossi 
costretto di tenermi con una mano il mento spez- 
zato, pure comprendevo, che la cavalcata istessa 
serviva alla mia salvezza. Nel moto del cavalcare 
io sentivo la palla, che mi era rimasta nel corpo, 
scendere a poco a poco e fermarsi accanto al- 
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Tosso sotto la scapola della spalla sinistra, tanto 
che al mio arrivo a Vita io sapevo, come se la 
vedessi, ove la palla si trovava. Giunto al paese il 
mulattiere mi condusse in una chiesa, che era 
stata preparata per Ospedale; aiutato dagli inser- 
vienti della improvvisata ambulanza (nella quale 
trovai Romolo Mori ed Alessandro Bevilacqua, che 
erano stati con me nel Lombardo) fui posto in un 
pagliericcio. Né i sunnominati miei subalterni, né 
l'amico mio carissimo dottor Ripari mi riconob- 
bero tanto ero sfigurato — feci comprendere che 
desideravo scrivere e mi si diede un pezzo di 
carta e matita — scrissi: < Caro Ripari^ ti prego 
curarmi. Elia. 

In un momento Ripari ed altri dottori ed as- 
sistenti mi furono attorno, mi posi colla schiena 
in sopra facendo cenno che mi tagliasse sotto la 
spalla sinistra. 

Fatta l'apertura e specillata la ferita trovarono 
la palla sotto la scapola da me segnata. Essendosi 
la palla schiacciata, l'estrazione fu difficile. Estratta 
la palla mi si lavò bene il volto e la ferita, e 
con un imbuto in bocca si fece la prova, se il 
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liquido aveva passaggio; poi fasciatomi il viso mi 
si lasciò riposare. 

A giorno presi per braccio Romolo Mori e 
Bevilacqua Alessandro ed uscii dall' Ospedale. Essi 
compresero che volevo essere curato in casa pri- 
vata. Mi portarono in casa di una carissima per- 
sona, il Signor Salvatore Romano, che era il 
Notabile o Sindaco del luogo, ove ebbi le cure 
più affettuose. Nella stessa casa fu poi portato il 
caro amico maggiore Montanari, che. ferito aduna 
gamba poco dopo morì. Non dimenticherò mai i 
nomi dei dottori Cipolla e Maltese, che il mio buon 
amico Dottore Colonnello Ripari scelse per la mia 
cura. Quanto affetto, quante pietose cure mi pro- 
digarono! Mi avevano introdotto un cannello ela- 
stico nella ferita sotto la lingua e mi obbligavano 
a stare colla testa in giù fuori del letto per modo 
che le materie purulenti che si formavano, uscis- 
sero dalla bocca, invece che spargersi neir interno 
del corpo, di nuli' altro nutrendomi che di liquidi 
ed in seguito con latte e china. Intanto il bollet- 
tino aveva annunziato assieme con quella di tanti 
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altri cari compagni caduti anche la mia morte (^) e 
r amico Bixio disperato ne aveva data notizia alla 
sua famiglia ed agli amici di Genova. Dopo la presa 
di Palermo, Menotti Garibaldi, udito dal padre che 
la notìzia della mia morte era falsa, venne con 
amore di fratello a trovarmi a Vita con ordine 
del Generale di portarmi a Palermo, se la cosa 
era possibile. 

I Medici non volevano, che mi muovessi, ma 
io possedevo una volontà, che i dolori ed i di- 
giuni non avevano per nulla affiacchita; presi pel 
braccio Menotti Garibaldi e m'avviai nel suo 
legno; il Maltese non volle lasciarmi e si offrì di 
venire a Palermo per continuare la mia cura. 

Arrivati a Palermo fui trasportato all'albergo 
della Trinacria. Il primo che vidi, appena posto 
in letto, fu Bixio che era pure alloggiato nello 
stesso albergo per curarsi di una ferita piuttosto 
grave alla spalla. 

(1) Rammento che caduti feriti gravemente oltre al 
Maggiore Montanari furono i carissimi amici : il Capitano 
Sprovieri alla testa della 3* compagnia, il Gariolato, il 
Landi e lo Schiaffino di Livorno, il Carbonari e il Fabbi 
di Ancona ed altri ed altri che non ricordo. 
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lo vidi queir uomo, quel soldato indurito a 
tutte le vicende della vita militare intenerirsi fino 
al pianto nel vedere in che stato ero ridotto e 
nel baciarmi in fronte sentii le sue lacrime inon- 
darmi il viso. 

10 era vivamente commosso alla palese mani- 
festazione di una affezione cosi grande. Ed egli, 
tenendomi per la mano, mi diceva sommesso: 
Non ci voleva che un uomo di ferro come te per 
sopravvivere e resistere a tanto. 

11 giorno dopo saputosi dal Generale Garibaldi, 
che il suo Menotti mi aveva trasportato a Pa- 
lermo, volle che fossi portato al Palazzo Reale, 
ove abitava egli stesso e colà mi fosse continuata 
la cura. 

Volle pure che alla medesima prendesse parte 
il Professore Braico. Ma dopo pochi giorni, o per 
lo strapazzo del viaggio o per altra causa mi si 
formò un ingorgo tale nella trachea da rendermi 
impossibile il respiro. I medici non avevano più 
rimedi a questo male ed al capitano Froscianti, 
che mi stava presso colle cure e V affetto di un 
padre, li intesi dire, che ormai era questione di 
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poche ore e che mi dovevo aiutare con qualche 
cucchiaio di malaga non essendovi altro da fare. 
Compresi allora che se V ingorgo non si rompeva, 
io era spacciato. 

Ma nell'animo mio era vivo il convincimento, 
che tutto ancora non fosse finito per me, e con 
tutte le sofTerenze innenarrabili, che io pativo in 
quel momento, non perdetti la speranza e non mi 
abbandonai senza lottare. 

Avevo provato, che ogni cucchiaio di malaga 
sorbito mi provocava insulti di tosse per il calore, 
che il vino mi metteva nella gola. 

Pensai quindi di fare un tentativo disperato ed 
appena allontanatosi Froscianti, presi la bottìglia 
di malaga dalla colonnetta, che mi stava vicina, 
e ne trangugiai quanto più potei. 

Sia che la provvidenza avesse voluto salvarmi, 
sia che la postema interna fosse arrivata al punto 
di suppurazione, fui preso da tosse impetuosa, che 
mi promosse un tale rantolo da produrmi istan- 
taneamente l'effetto che io avevo nell'animo mio 
preveduto. La postema interna si ruppe, le ma- 
terie sgorgarono dalla bocca e la respirazione non 
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ebbe più ostacoli. Lo scopo era pienamente otte- 
nuto ed al ritorno il Froscianti mi trovò, col re- 
spiro affannoso cessato; mandò a chiamare subito i 
medici, i quali si rallegrarono assai e dichiararono 
la crisi superata. Dopo pochi giorni si cominciò a 
darmi dei liquidi più nutrienti e mi si continuava il 
bicchierino di quella malaga, che fu causa di mia 
salvezza. Mi si fece prendere un po' d' aria in car- 
rozza per rinvigorire alquanto le mie forze sfinite. 
Intanto, saputosi a Torino la notizia che io era so- 
pravissuto alla mortale ferita, il Conte di Cavour 
con animo gentile mandò a Palermo il valente den- 
tista Comm. Oddo della Casa del Principe di Cari- 
gnano per prendere cura della mia bocca, e debbo 
a lui se non rimasi completamente deformato. 

Sebbene non potessi trovarmi presente ai fatti 
posteriori, che resero Garibaldi padrone di Pa- 
lermo e delle Calabrie, pure ne fui informato dal 
caro amico Froscianti e, lui partito, da altri che 
passavano delle ore con me e mi assistevano come 
le più brave suore di carità ; le loro narrazioni, di 
cui io prendevo memoria, mi rallegravano e mi 
invigorivano. 
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Disfatte le truppe napoletane a Calatafìmi, in 
quell'eroico cambattimento, nel quale si decise 
dell' unità della patria italiana, Garibaldi comprese 
che bisognava battere il ferro caldo e marciare su 
Palermo. Era affare arduo, ma che cosa non riu- 
sciva a Garibaldi? Si trattava né più né meno dì 
questo; mettere assieme strategìa ed audacia per 
assalire con circa 3000 armati, fra i rimasti dei 
mille ed i picciotti, ed impadronirsi di una città 
che conteneva trentamila difensori appoggiati ad 
una fortezza e sorretti da una squadra regia. 

11 17 Garibaldi marcia su Alcamo, il 18 per 
Partinico, nel medesimo giorno ordina una con- 
versione e va al passo di Renne; fiancheggiano 
Garibaldi a ponente le bande di Rosolino Pilo, a 
levante quelle del La-Masa, un cinquemila Picciotti 
male armati ma bene condotti ed arditi. A tal 
punto il Generale ordisce una trama, nella quale 
il nemico cadde. Il 20 comanda e dirigetegli stesso 
una ricognizione su Monreale per attirarvi il ne- 
mico e manovra in modo da far credere a tutti, 
che questo é il suo obbiettivo; s* impegna un com- 
battimento d'avamposti, ma ad un tratto fa so- 



spendere V attacco e si ritrae indietro. Nella notte, 
imperversando una violenta tempesta, prende sen-* 
tieri di montagna battuti solo da capre, e volge a 
levante lasciando Orsini colle salmerie ed i can- 
noni a farsi inseguire dalle truppe borboniche. 
Egli di sorpresa scende al Parco e batte una colonna 
nemica che lo assale di fronte. Il Generale Orsini 
con r artiglieria lo raggiunge. Il 24 le truppe bor- 
boniche, fiancheggiate dai cacciatori, attaccano i 
nostri. Garibaldi batte in ritirata su Piana de'Greci 
che è già sera. Nella notte ordina ad Orsini di 
prendere la strada di Gorleone attraendo a sé le 
forze nemiche. Egli marcia su Marineo, poi lascia 
Marineo per Missilmeri e mentre le truppe napo- 
letane inseguono le nostre forze condotte in riti- 
rata dair Orsini, Garibaldi spalleggiato dalla parte 
di Levante dai picciotti del La-Masa si prepara a 
dare l'assalto a Palermo. 

Alle 3 antimeridiane del 27 Maggio ( data memo- 
randa) Garibaldi coi suoi comandati da Bixio, da Ca- 
rini, da Cairoli, da Tuchery, da Mosto, da Nullo, da 
Canzio, da Cucchi, da Pantaleo e spalleggiati dai 
picciotti del La-Masa, assalta ed entra in Palermo 
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mettendo in fuga di quadrivio in quadrìvio i boiv 
bonici. Costoro asseragliati negli ediflzi fanno una 
disperata difesa; il forte di Castellàmare apre il 
fuoco delle sue artiglierie sulle città ed al forte 
si unisce la squadra ancorata nel porto. Le gra- 
nate piovono rovinando la bella Palermo. 

Il 27, 28 e 29 seguono combattimenti infernali, 
ma a questo momento le truppe cominciarono a 
manifestare sentimenti di defezione; l'ammiraglio 
inglese offre ai generali combattenti un convegno 
nella sua nave chiedendo per essi un salva condotto 
al generale Garibaldi, e a bordo della nave ammira- 
glia inglese « Hannibal » fu convenuto e combinato 
r armistizio ovvero la sospensione delle ostilità ri- 
manendo le due forze nelle rispettive posizioni. 

n 4 giugno la tregua scadeva, ed il Dittatore 
Garibaldi avvisa V Ammiraglio Persane comandante 
la squadra italiana ancorata a Palermo, col seguènte 
biglietto. 

< Ammiraglio^ 

€ A mezzo giorno cessa l'armistizio e se il 
« nemico vorrà combattere noi lo faremo al so- 
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« lito. Trattandosi però del destino d* Italia in sif- 
« fatta pugna lascio a voi ciò, che per noi po- 
« tete fare. 

« Con affetto vostro sempre 

« G. Gabibaldi. > 

I regi decidono di sgombrare Palermo e lo 
fanno il giorno 6 giugno. Nei combattimenti di 
Palermo molti dei nostri bravi furono feriti — im- 
possibile ricordarli tutti come pur vorrei; dirò solo 
che feriti non lievemente rimasero Bixio, Carini, 
Mosto, Canzio, Burlando Uziel e tanti e tanti altri 
i quali col loro indomito ardire assicurarono una 
delle più belle vittorie dell'epopea nazionale. 

Garibaldi preparavasi ad altre pugne e nomi- 
nava Pro-Dittatore Agostino Depretis, alle cure 
del quale, prima di lasciare Palermo, il Generale 
caldamente mi raccomandava come persona a lui 
carissima. 

Intanto i calori estivi di Palermo mi con- 
sumavano e mi sfinivano; le mie forze erano 
quasi esaurite, tanto che essendo venuto a trovarmi 
il mio concittadino ed amico Conte Alessandro 
Malacari, tenente con Medici della seconda spe- 
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dizione, visto lo stato compassionevole nel quale 
mi trovavo, mi consigliava di finirla di soffrire con 
un colpo di revolver. Non accolsi il consiglio del 
caro amico, perchè sentivo in me che non era 
ancor giunta Torà della mia fine. Anche T amico 
concittadino Conte Piergentiie Bonarelli mi veniva 
a trovare e passava qualche ora con me assisten- 
domi; esso pure era sottotenente con Medici. Ma 
il Pro-Dittatore Depretis, che aveva preso ad 
amarmi e m* era largo delle maggiori premure, 
s' impensieriva di vedermi sfinito, onde prese 
la decisione di mandarmi nel Continente, cori 
sue calde raccomandazioni per V illustre Prof. 
Rizzoli di Bologna. Nel viaggio mi si rinnovò 
l'ingorgo tracheale, tanto che giunto a Bolo- 
gna ero mostruoso per un grosso gozzo, che mi 
si era formato. Preso alloggio a\V Italia mandai a 
chiamare il Rizzoli, a cui consegnai il biglietto 
del Depretis. Questi non volle perdere tempo, e mi 
sottopose ad una ben dolorosa operazione; sette 
volte adoperò i suoi ferri chirurgici su di me, ma 
l'illustre uomo mi salvò. Eterna fu la mia ricono- 
scenza per Depretis e per l' illustre Prof. Rizzoli. 
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Lasciato Palermo Garibaldi si accinse ad altre 
imprese. Era stato informato, che il Generale Bosco 
era sbarcato a Messina con un corpo di 5000 uomini 
e che da Messina erasi portato verso Milazzo, che 
il Medici ed altri nostri Comandanti colle loro 
forze avevano investito. 

Assaliti dai Borbonici guidati dal generale Bosco 
contemporaneamente ai fianchi e di fronte nessuno 
dei pochi Garibaldini cedette di un passo; i Regi 
spiegarono un più furioso attacco, ma venuto il 
momento opportuno per una carica alla baionetta, 
i Garibaldini lo eseguirono con tanto impeto che i 
borbonici ne andarono sconfitti e messi in ritirata. 

Intanto Medici aveva informato il Generale 
dell'attacco che gli si preparava con forze pre- 
ponderanti. 

A tale annunzio Garibaldi deliberò di partire 
subito pel campo e preso con se il Cosenz con le 
sue truppe ed altri battaglioni del Dun e del Corte 
si mise in marcia per Milazzo. 

Il 12 Luglio Anguissola, comandante la R. Cor- 
vetta Napoletana la < Veloce », dando l' esempio 
della rivolta consegnava la nave a Garibaldi, alla 
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quale pose il nome di « Tuchery » in memoria del 
prode maggiore morto alla presa di Palermo. La 
sera del 18 arrivava a Meri, accolto con entusia* 
stiche acclamazioni dai Garibaldini pronti a com- 
battere come leoni. 

Il 19 il Generale lo spese ad esplorare le po- 
sizioni nemiche e dare ordini per l'attacco del 
domani. Alle 5 del mattino del 20 tutti furono in 
moto ed alle sette il combattimento era acceso su 
tutta la linea con grande accanimento, tanto che il 
bravo Malenchini malgrado gli sforzi eroici fatti è 
costretto a cedere terreno. 

Occorreva riparare al rovescio prontamente; il 
Generale ordina al Gosenz di attaccare con tutti 
i suoi, si mette alla testa dei Carabinieri Genovesi 
e delle Guide e piomba sul fianco del nemico. 
Avvenne 11 fatto che gli Usseri borbonici, dopo di 
aver caricato il battaglione Dun e spintolo fra i 
canneti e le siepi, lungo la via, retrocedendo A 
trovarono fra due fuochi ed in faccia a Garibaldi 
coi Carabinieri Genovesi, che intimava loro la 
resa. Ma gli Usseri, visto che avevano a fare con 
un esiguo numero di avversari, invece di ubbidire 
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air intimazione di resa, si spingono addosso al Ge- 
nerale, che attorniato da Missori, da qualche guida 
e da alcune squadriglie di Carabinieri, cercano di 
coprirlo. Il Capitano borbonico comandante degli 
Usseri si slancia col cavallo sul Generale menandogli 
un fendente, che l'avrebbe tagliato a metà se Gari- 
baldi parando con agilità e freddezza e ribattendo il 
colpo non avesse ferito il Capitano mortalmente. 

Tutti seguirono l'esempio del Generale; Cara- 
binieri di Genova o Guide diedero addosso agli 
Usseri e i più di essi rimasero sul terreno fe- 
riti; altri furono fatti prigionieri. Ma la vittoria 
si faceva troppo aspettare. Era arrivata la corvetta 
« Tuckery » che aveva sbarcata altra nostra truppa 
a Patti. Il Generale si fa portare a bordo e salito 
sulla coffa dell'albero di trinchetto domina tutto 
il teatro della battaglia. Ordina al Tuckery di ac- 
costarsi al tiro di mitraglia e aspettato, che le co- 
lonne nemiche sortissero da Milazzo per investire 
te nostre e disfarle, le fulmina con la mitraglia di 
fianco, ne fa strage e le sgomina. 

Questo felice diversivo dà tempo al Medici ed 
al Cosenz di riordinare i loro battaglioni prepa- 
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randoli all' assalto. Garibaldi scende a terra con un 
manipolo di marinai armati per rianimare e gui- 
dare il combattimento. Un nuovo assalto è ordi- 
nato; i borbonici fanno un fuoco infernale; le 
perdite dei nostri sono gravi, ma i Garibaldini 
mettono in fuga il nemico ed inseguendolo entrano 
in Milazzo; i borbonici si rinchiudono nel forte. 

La giornata del 21 passò in entrambi i campi 
a riposarsi ; nel 22 le truppe borboniche s'imbar- 
cavano su tre navigli Francesi per essere traspor- 
tate a Napoli. 11 23 arrivano nelle acque di Mi- 
lazzo quattro navi da guerra napoletane; ma visto 
che i Garibaldini erano padroni della piazza, si 
limitarono ad imbarcare il presidio del Castello, ed 
il Castello con cannoni, munizioni ed ogni attrezzo 
di guerra rimaneva in potere di Garibaldi. 

I borbonici avevano ormai sgombrata la Sicilia ; 
a Garibaldi s'imponeva la necessità di passare sul 
continente nonostante le difficoltà, che gli veni- 
vano create dal Ministero in seguito alle pressioni 
dell'Imperatore di Francia. Ma il passaggio nel 
continente non era cosa facile; la flotta nemica 
teneva sempre il mare. 
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Il Borbone, nonostante le defezioni, poteva 
sempre mettere a fronte di Garibaldi un Esercita 
di 100 mila uomini. Era necessario fare uso di 
stratagemmi, dei quali Garibaldi era maestro, e di 
audaci colpi di mano. 

Infatti la sera dell' 8 Agosto ordinava al Mus* 
solino, calabrese, di tentare con un limitato nu- 
mero di volontari scelti fra i più arditi, dei quali 
facevano parte Missori, Alberto Mario, e Vincenzo 
Gattabeni, la sorpresa del forte Cavallo e la in- 
surrezione della Calabria. La sera dopo ordinava 
a Salvatore Castiglia di sbarcare neli' alta fiumana 
con arditi garibaldini, ma nessuna delie due im« 
prese riuscirono. 

Persuaso Garibaldi con quindici giorni di vani 
tentativi della difficoltà del passaggio dello stretto 
di Messina per l' esiguità delle proprie forze, vero 
ostacolo air impresa, avute notizie dal Bertani che 
in Sardegna stavasi organizzando una legione di 
circa 8 mila volontari armati, col proposito di fare 
invasioni sullo Stato Pontificio sotto la direzione 
del Colonnello Pianciani, convìnto che a Roma si 
poteva marciare con più sicurezza per la via di 
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Napoli, delibera di portarsi egli slesso al Golfo 
degli Aranci per assicurarsi il concorso degli ot- 
tomila uomini coi quali avrebbe raddoppiato il 
uumero delle sue forze. Si presenta d' improvviso a 
quella gioventù, che anela di combattere, vince col 
fascino delle parole gli scrupoli di qualcuno e preso 
il comando di quelle truppe se le porta in Sicilia. 

Ordina a Bixìo, che tanto aveva sospirato quel 
comando, d' imbarcare tutte le genti li per lì rac- 
colte (circa 4000) su due vapori venuti da Palermo 
ed avendo Bizio già da tempo tutto preparato per 
il passaggio della stretto, nella notte del 19 salpa 
le ancore da Taormina ed allo spuntare dell'alba 
accosta presso Melito tra Capo dell'Armi e Spar- 
tivento. Con Bixio erano il valoroso Bennici suo 
aiutante e i due anconitani Burattini Carlo suo 
ufficiale, d' ordinanza ed il bravo Domenico Brio- 
nesi patriota vero, caro ed amato amico mio. 

I vapori, che servirono al passaggio dello stretto, 
erano il « Francklin » ed il « Torino », che ri- 
mase arenato. Bisognava impadronirsi subito di 
Reggio e nella notte del 21 il Generale assale la 
piazza colle forze di Bixio, che l' attacca dalla parte 
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destra e di quelle di Eberardt da sinistra e se ne 
impadronisce dopo accanita resistenza da parte dei 
Regi, che finirono col ritirarsi nel Castello. Nella 
notte dal 21 al 22 il Generale Cosenz imbarcata 
parte dejla sua divisione sulla flottiglia del Faro, 
ed 1 Carabinieri Genovesi, riesce a deludere la 
vigilanza delle navi nemiche e sbarca nelle vici- 
nanze di Scilla. A Garibaldi importava d' impa- 
dronirsi del Forte di Reggio, perchè aveva avuto 
notizie che una forte colonna nemica comandata 
dal Generale Briganti muoveva verso Reggio per 
assalirla. Fortunatamente la comparsa di Missori 
coi suoi, che ritornava dalla fallita impresa del 
forte Cavallo, fece credere ai Napoletani, che erano 
nel forte di essere circondati, per cui alle prime 
fucilate piovute dall'alto, domandarono d'arren- 
dersi. Questo è r ordine del giorno che il Generale 
Garibaldi mandava alle sue truppe prima di passare 
nelle Calabrie. 

Messina, 9 Agosto 1860. 

« 11 Maggiore Casalta d' Ornano della divisione 
Cosenz si dirigerà da questo porto di Torre di 
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Faro per sbarcare nella costa di Calabria tra Ra- 
gnore e Scilla. 

« Egli comanda il suo battaglione e più un 
distaccamento del battaglione Fazloli (^). La sua 
missione è di propagare l'insurrezione contro il 
Borbone di Napoli ed il programma dell'Italia e 
Vittorio Emanuele. 

€ Egli chiederà del Colonnello Mussoline, lo 
cercherà e procurerà di coadiuvarlo in qualunque 
emergenza, siccome lo stesso Colonnello coadiu- 
verà lui. 

« Egli si manterrà possibilmente vicino al 
quartiere Generale, che terrà informato di qua- 
lunque cosa utile alla causa nazionale ed al 
servizio. 

« Egli procurerà di tagliare le comunicazioni 

(^) Il Conte Andrea Fazioli di Ancona, comandante 
di battaglione al Faro, appartenente alla divisione Go- 
senz condusse le sue truppe con grande abilità e valore 
nei fieri combattimenti sostenuti dai nostri contro forze 
tre volte superiori a Caiazzo ed al Volturno, meritandosi 
elogi dal Generale e la promozione a Tenente Colon- 
nello, col qual grado entrò dipoi a far par parte del- 
r Esercito nazionale. 



l ' 



-96- 

4el nemico nello Stradale di Reggio e Napoli im- 
possessandosi dei suoi convogli, dispacci ecc. 

< Egli occuperà il nemico instancabilmente me- 
diante distaccamenti in varie direzioni per ingan- 
narlo sulla sua vera situazione, 

< Egli ubbidirà ai Colonnelli Mussoline e Mis- 
sori soltanto nel caso che questi colonnelli dovendo 
operare sul nemico Io richiedessero del suo con- 
corso; egli parteciperà queste istesse istruzioni ai 
Colonnelli suddetti. 

< Sopratutto egli farà ogni sforzo per atti- 
rarsi l'amicizia delle popolazioni ed impedire 
qualunque prepotenza delle sue truppe contro le 
stesse. 

« Infine l'Esercito Italiano confida che l'onore 
delle Armi Italiane riceverà nuovo lustro dal 
coraggio, capacità e patriottismo del Maggiore 
Casalta. 

« G. Garibaldi. » 

Avuto Garibaldi notizia dello sbarco a Scilla di 
Cosenz, si muove con tutti i suoi da Reggio per 
prendere fra due fuochi i Borbonici comandati dal 
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Briganti e dal Mesendez. Le mosse dei Garibal- 
dini sono così ben condotte che riescono a circuire 
le forze regie, Garibaldi le serra ben d' appresso e 
quando è sicuro del fatto suo intima al generale 
comandante la resa. Allora si videro 9 mila 
uomini d'ogni arma, ricchi d'artiglieria e d'ogni 
attrezzo di guerra abbassare le arniii innanzi a 
seimila Garibaldini agguerriti nelle battaglie so- 
stenute per la patria. 

Da quel giorno lo sfacelo dell'esercito borbo- 
nico delle Calabrie seguiva con progressione. Tutte 
le provinole si sollevavano precedendo le forze 
della rivoluzione guidata da Garibaldi. Potenza 
cacciava i gendarmi che la custodivano e la Ba- 
silicata si vendicava in libertà. Cosenza costringeva 
le truppe a capitolare ed a ritirarsi a Salerno con 
impegno di non più combattere contro Garibaldi. 
A Foggia, a Bari le truppe fraternizzano col po- 
polo. Il Generale Viale, che stava a guardia delle 
Termopoli di Monteleone con 12000 uomini, mi- 
nacciati dall' insurrezione del popolo e dalla sedi- 
zione delle truppe, batte in ritirata abbandonando 
ai Garibaldini una delle più forti posizioni, chiave 
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delle Calabrie. Delle truppe in ritirata prende il 
comando il Generale Chio; si arresta a Saveria- 
Manelli, tra TiriolO e Cosenza, per attendere di pie 
fermo il sopraggiungere dei Garibaldini. Prima 
che egli arrivasse a Saveria le alture, cbe la do- 
minano, erano occupate dalle bande calabresi di 
Stocco cosicché si trova, prima di combattere, ac- 
cerchiato. Garibaldi lo incalza di fronte; ordina a 
tutte le truppe che lo seguivano di convergere a 
marcia forzata su Tiriolo e appena può avere sot- 
tomano l'avanguardia della divisione Cosenz la 
spinge sulla strada di Saveria Manelli, fa calare 
dalle alture le bande dello Stocco ed intima al 
Generale Chio la resa. 

Questi tenta di guadagnare tempo, ma dopo 
un'ora altri 12000 uomini andavano dispersi e 
disciolti come quelli del generale Briganti, la- 
sciando libere nelle mani del Dittatore tutte le 
Calabrie. Garibaldi marciava intanto per avvici- 
narsi a Napoli. 

Tra Salerno ed Avellino circa quarantamila 
uomini, la più parte di truppe straniere, stavano 
aspettando Garibaldi risoluti a combattere. Ma 
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corsa la notizia, che la rivoluzione si era propa- 
gata ad Avellino e nel Principato Ulteriore, sa- 
puto che il Generale Calderelli, che aveva capito- 
lato a Cosenza, era passato con Garibaldi, anche 
le truppe di quel campo cominciarono a dar segni 
di ammutinamento; il che tolse ai comandanti la 
speranza di tentare un attacco con probabilità di 
successo. 

L'arrivo di queste notizie a Napoli indusse il 
Re a ritirarsi a Gaeta; il che fece il 6 del mese 
di Settembre lasciando Napoli in tutela della 
Guardia Nazionale. All'udire la lieta notizia Ga- 
ribaldi prende a Vietri la ferrovia, arriva a mez- 
zogiorno alla stazione di Napoli, dove Liborio Ro- 
mano lo riceve felicitandolo a nome della cittadi- 
nanza. Al tocco in carrozza accompagnato da 
Cosenz, da Bertani, da Nullo e da pochi altri uf- 
ficiali entra in Napoli passando sotto i forti, an- 
cora occupati dalle truppe ^borboniche, ed in 
mezzo a soldati nemici sparsi per la città e fra 
l'entusiasmo di un popolo delirante scende alla 
Foresteria, palazzo del Governo, e ne prende 
possesso. 
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Primo suo atto fu il seguente Decreto: 

Napoli, 7 Settembre 1860. 
Il Dittatore Decreta: 

« Tutti i bastimenti da guerra e mercantili 
« appartenenti allo Stato delle due Sicilie, Arse- 
« nali e materiali di Marina sono aggregati alla 
« Squadra del Re Vittorio Emanuele comandata 
« dair Ammiraglio Persano », 

« 6. Garibaldi. » 

Intanto che si compievano questi fatti eroici 
nelle Calabrie, io ero a Bologna sotto la cura del 
Professore Rizzoli. Quando saputo che le truppe 
italiane avevano varcato il confine della Cattolica 
e marciavano per la liberazione di Ancona, mi 
venne la volontà di partire per poter entrare pure 
io con le truppe italiane nell?. mia città nativa e 
per abbracciare la famiglia. Mi mancavano i mezzi 
per fare il viaggio e non sapevo a chi rivolgermi. 
Luigi Moroni, che si trovava a Bologna emigrato, 
s'incaricò di chiedere l'occorrente al Principe 
on Rinaldo Simonetti, capo della Società Nazio- 
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naie, e appena fu possibile partii accompagnato 
dal Moroni in carrozza per Ancona. Al nostro 
arrivo già sventolava dal Forte principale la 
bandiera nazionale e la città era in festa. Ar- 
devo dal desiderio di abbracciare la santa madre 
mia e le sorelle, ma tale gioia fa di breve 
durata; doveri verso la Patria mi chiamavano 
altrove. 

Eco appena arrivato in famiglia, quando Ga- 
ribaldi, presentendo che i Napoletani rinchiusi a 
Capua ed a Gaeta avrebbero fatto un supremo 
sforzo per ricondurre al loro Re Napoli e le libe- 
rate Provincie, mandava fuori un proclama chia- 
mando i commilitoni a raccolta e chiedendo al- 
l' Italia aiuto d'uomini pel compimento dei suoi 
voti di libertà e d' indipendenza. Decisi di partire 
immediatamente, sebbene, a dir vero, fossi soffe- 
rente e non poco per la ferita ancora fresca ed 
ancor più per quelle artificialmente fattemi al collo 
dal Prof. Rizzoli, che bisognava tener aperte e cu- 
rate. Il peggio era che non parlavo ; poteva appena 
balbettare delle parole che nessuno comprendeva. 
Come partire senza una compagnia? Per for- 
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luna era in Ancona il tenente Lanari NatalQ, 
che aveva esso pure preso parte nella Campagna 
del 1860 col valoroso Colonnello Cattabeni di 
Senigallia, il quale si offerse di accompagnarmi. 

Abbracciai la famiglia e partii coli' amico La- 
nari, che durante il viaggio fu pieno di cure 
per me. 

Giunti a Caserta, ove il Generale aveva stabilito 
il suo quartiere Generale, mi presentai a Garibaldi, 
che mi accolse con vera gioia. 

I borbonici si preparavano a darci un fiero as- 
salto. Già era avvenuto il micidiale combattimento 
di Caiazzo, ove i Colonnelli Fazioli di Ancona 
e Cattabeni di Senigallia fecero miracoli di va- 
lore ed il Cattabeni vi rimaneva ferito. Il Ge- 
nerale si preparava a ricevere il nemico, e preso 
il suo partito di far fronteggiarlo in tutti i punti 
pei quali avrebbe potuto marciare su Napoli, di- 
vise le sue forze nel modo seguente. 

Colloca fra S. Maria e San Tammaro la Divi- 
sione Cosenz comandata da Milbitz forte di 4000 
uomini e quattro pezzi; 

colloca a S. Angelo in comunicazione con la 
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prima, la divisione Medici forte essa pure di 
4000 uomini e quattro pezzi e ne fa il suo centro; 
pone la brigata Sacchi di 2000 uomini a San Leucio, 
ed a Castelmorone il battaglione Bronzetti di 270 
uomini: alia Divisione Bixio forte di 5600 uo- 
mini ed otto pezzi affida la difesa dei ponti della 
Valle e di Maddaloni e si assicura la destra; ad 
Aversa colloca la brigata Corte in formazione, 
ed a Caserta al comando di Turr la sua riserva 
di 4600 uomini e 13 pezzi di artiglieria; a tutti 
ordine di difesa estrema! 

La battaglia era imminente; Garibaldi la pre- 
sentiva. 11 30 di Settembre aveva notato un grande 
movimento e siccome egli era sicuro di aver in- 
dovinato il pensiero del suo avversario, mandava 
i suoi aiutanti ad avvertire i suoi luogotenenti, che 
facessero buona guardia perchè l'indomani ci sa- 
rebbe P attacco. 

Il r Ottobre alle 3 di mattino il generale Gari- 
baldi, seguito dal suo Stato Maggiore fra cui io pure, 
montava in ferrovia e giungeva a S. Maria sul far 
dell'alba. Già si udivano le fucilate nella nostra sini- 
stra verso San Tammaro difeso dalla brigata Milbitz. 
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Il Generale monta in vettura e ci spingemmo 
fin là e vedemmo, che l'azione era impegnata 
anche a Sant'Angelo. La strada che da S. Maria 
va a S. Angelo era fulminata; nel traversarla Ga- 
ribaldi ed il suo Stato Maggiore corsero serio 
pericolo, ma avvedutosene i Carabinieri Genovesi 
comandati da Mosto ed i Carabinieri Lombardi 
comandati dal Simonetta, si slanciano con una 
carica alla baionetta con tale impeto, che il nemico, 
già fattosi vicino attaccando, «e fu sbaragliato e 
posto in fuga, e Garibaldi e noi, suoi compagni, 
avemmo aperta la via sul monte di S. Angelo. 
Ivi arrivato il Generale si accorse, che le sommità 
erano occupate dai Borbonici, i quali durante la 
notte e per strade coperte avevano delusa la vigi- 
lanza dei nostri e si erano portati dietro la nostra 
linea occupando le alture. Senza perdita di tempo 
raccoglie tutte le truppe, che può avere sottomano 
e preso esso stesso il comando le avvia per stretti 
sentieri di montagna passando al disopra del ne- 
mico; con queste forze e con due compagnie man- 
date dal Sacchi, che il Generale aveva fatto avver- 
tire, giunte molto opportunamente, fatta dai nostri 
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una sola scarica si precipita sui borbonici che ne 
rimangono schiacciati e molti fatti prigionieri. 

Intanto il combattimento, che ferveva da tutte le 
parti, era accanito. Ma dopo varia fortuna si ebbe 
notizia, che a Maddaloni Bixio col Dezza e con 
Menotti Garibaldi aveva fugato il nemico. Anche 
da S. Maria era stato respinto. A S. Angelo, ove 
le forze nemiche erano imponenti, si ebbe bisogno 
di ricorrere ad una parte della riserva e fatte di- 
vergere per cornando del Generale tutte le forze 
della divisione Medici e quelle comandate da Turr, 
ove più la battaglia ferveva accanita, con un at- 
tacco brillante ed irresistibile guidato da Garibaldi 
stesso, seguito dai suoi aiutanti, arresta la foga 
del nemico che rimane sgominato e posto in fuga; 
per cui verso le 6 pomeridiane la vittoria aspra- 
mente combattuta era nostra su tutta la linea. In 
ogni luogo del combattimento il nemico lasciò pri- 
gionieri e cannoni. 

Nella battaglia del l"" Ottobre, che può dirsi 
memoranda, i volontari Garibaldini fecero atti di 
valore sovrumano; il combattimento fu vinto colla 
punta della baionetta. 
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Mentre si combatteva accanitamente in tutta la 
linea, a S. Maria, a S. Angelo ed a Maddaloni il 
maggiore Bronzetti con 270 dei nostri sosteneva da 
Castel Morene V urto di 3000 borbonici respingen- 
doli a varie riprese in dieci assalti. La maggior 
parte di quei bravi era caduta; invano gli ufficiali 
napoletani esortavano i superstiti ad arrendersi fa- 
cendo sapere che tanto valore sarebbe stato rispet- 
tato; Pilade Bronzetti resistette entro il castello fin- 
ché ebbe cartuccie; poi i difensori di Castel Morone 
vollero morire da eroi. Stretti come un sol uomo 
vogliono aprirsi un varco colla baionetta investendo 
le migliaia di nemici. Caddero quasi tutti fe- 
riti ed è ferito a morte V eroico Bronzetti ; 
quelli, che lo furono leggermente, vennero con- 
dotti a Capua. 

Fra questi eroi sacrati alla morte combatterono 
disperatamente due carissimi amici miei Matteo 
Renato Imbriani e Vincenzo Migliorini che si gua- 
dagnarono la medaglia al valore militare. 

Mentre Garibaldi co' suoi del quartiere gene- 
rale si ritirava da S. Angelo s'imbattè nei cara- 
binieri Genovesi che vollero fargli scorta. Fatto 
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PaUo per il rancio, e per un piccolo riposo, di 
cui tutti sentivano il bisogno, viene al Generale 
avviso che una colonna di 5000 borbonici trova- 
vasi a Caserta vecchia, pronta a piombare in Ca- 
serta, quartiere generale garibaldino. Mandate staf- 
fette per avvertire Sirtori che era a Caserta e Bixio 
a Maddaloni, egli coi Carabinieri Genovesi e con 
altre forze, che potè avere sotto mano, si mette in 
marcia prendendo la via della montagna. I nemici 
si erano mossi su Caserta ove trovava Sirtori che 
li riceveva. I borbonici sorpresi ai fianchi ed alle 
spalle dalle forze «di Bixio e da quelle condotte da 
Garibaldi, dopo qualche resistenza furono fatti 
prigionieri. 

La vittoria del Volturno del l e 2 Ottobre aveva 
tolto ai borbonici ogni possibilità di rivincita; rin- 
chiusi nelle fortezze di Capua e Gaeta non ave- 
vano altro scampo, che una resa più o meno lontana. 

Però un pensiero cruciava Garibaldi. Esso di- 
ceva con gli amici nei brevi momenti di riposo al 
quartier generale di Caserta: Il primo Ottobre 
abbiamo sconfìtto il nemico a tal punto, che non 
sarà più in grado di affrontarci; ma non posso an- 
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dare a Roma, lasciando addietro 40000 uomini trin- 
cerati in due fortezze, che si riprenderebbero Na- 
poli, quando io coi miei non sarò qui a difenderla. 

A distoglierlo da cotali pensieri era avvenuto un 
fatto politicamente importante. 

Disfatto a Castelfìdardo il generale Lamoricière 
ed entrate le truppe italiane in Ancona, città capitale 
delle Marche, V impresa dell' occupazione della re- 
gione marchigiana e dell'Umbria era riuscita senza 
difficoltà. Il Conte di Cavour, sfidando la collera delle 
Potenze Europee, chiede al Parlamento Subalpino 
l'approvazione della sua politica, che è quella di 
annettere tutte le provincie italiane, che libera- 
mente dichiarassero di voler fare parte della Mo- 
narchia, ed avutone 1' assenso fa sì, che il Re stesso 
si metta alla testa dell'Esercito per passare il 
Tronto. Già il Re aveva emanato il seguente pro- 
clama ai Soldati che stavano per occupare l'Umbria 
e le Marche: 

a Soldati! 

« Voi entrate nelle Marche e nell' Umbria, 
« per restaurare l' ordine civile nelle desolate città 
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« e per dare ai popoli la libertà di esprimere i 
^ propri voti. 

« Non avete a combattere potenti eserciti, ma 
« liberare infelici Provincie Italiane dalle straniere 
«e compagnie di ventura. 

« Non andate a vendicare le ingiurie fatte a 

< me air Italia, ma ad impedire che gli odi 
« popolari rompano a vendette della mala si- 
« gnoria. 

« Ora insegnerete coli' esempio il perdono delle 

< offese e la tolleranza cristiana a chi stoltamente 
« paragona all' islamismo T amor della patria 

< italiana. 

« D'accordo con tutte le grande potenze, ed 
« alieno da ogni provocazione, io intendo to- 
a gliere dal centro d'Italia una cagione perenne 

< di turbamento e di discordia. Io voglio ri- 

< spettare la sede del Capo della Chiesa, al quale 
« sono sempre pronto a dare io, d' accordo colle 
« potenze alleate ed amiche, tutte quelle gua- 
« rentigìe d* indipendenza e di sicurezza, che i 
« suoi ciechi consiglieri si sono indarno ripro- 
« messi dal fanatismo delle sette malvagie co- 
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« spiranti contro la mia autorità e la libertà della 

< Nazione. 

« Soldati I mi accusano di ambizione. Sì, ho 
« un' ambizione : ed è quella di restaurare i prin- 

< cipi deir ordine morale in Italia, e di preservare 
« l'Europa dai continui pericoli della rivoluzione 

< e della guerra. 

« 11 Settembre 1860. 

« Vittorio Emanuele. » 

Il generale Cialdini nell'imminenza della bat- 
taglia di Gastelfìdardo dirigeva questo proclama 
alle truppe: 

« Soldati di questo Corpo d* Armata ! 

€ Vi conduco contro una masnada di briachi 

< stranieri, che sete d' oro e vaghezza di saccheggio 
« trasse nei nostri paesi. 

« Combattete, disperdete inesorabilmente quei 

< compri sicari, e per mano vostra sentano l'ira 
€ di un popolo, che vuole la sua nazionalità e la 
« sua indipendenza. 
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« Soldati! 

« L'invitta Perugia domanda vendetta e benché 
« tarda V avrà. 

« Il Generale Comandante il 4'* Corpo d' Armata 

« ClALDINI. » 

Garibaldi, informato che il generale Cialdini 
aveva disfatto a Castelfldardo i mercenari del Papa 
capitanati dal Lamoricière, emanava il seguente 
ordine del giorno: 

« Caserta, 5 ottobre 1860. 

« Il Quartiere Generale è a Caserta; i nostri 
« fratelli dell'Esercito italiano, comandati dal bravo 
« generale Cialdini, combattono i nemici d'Italia 
< e vincono. 

« L'esercito di Lamorecière è stato disfatto da 
« quei prodi. Tutte le provincie serve del. Papa 
« sono libere. Ancona è nostra: i valorosi sol- 
« dati dell'Esercito del settentrione hanno pas- 
« sata la frontiera e sono sul territorio napoletano. 
« Fra poco avremo la fortuna di strìngere quelle 
« destre vittoriose. 

« G. Garibaldi. » 
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Il 7 Ottobre indirizzava a Vittorio Emanuele la 
lettera seguente: 

« Sire! 

« Mi congratulo colla Maestà Vostra per le 
« brillanti vittorie riportate dal Vostro bravo ge- 
« nerale Cialdini e per le felici loro conseguenze. 
« Una battaglia guadagnata sul Volturno ed un 
« combattimento alle due Caserte, pongono i sol- 
^< dati di Francesco II nell' impossibilità di più 
^ resisterci. Spero dunque poter passare il Volturno 
< domani. Non sarebbe male, che la M. V. ordi- 
« nasse a parte delle truppe, che si trovano vicino 
« alla frontiera abruzzese, di passare quella fron- 
« tiera e fare abbassare le armi a certi gendarmi 
« che parteggiano ancora pel Borbone. 

« So che V. M. sta per mandare quattromila 
^< uomini a Napoli, e sarebbe bene. Pensi V. M. 
« che io Le sono amico di cuore e merito uo poco 
*< di essere creduto. E molto meglio accogliere 
« tutti gli Italiani onesti a qualunque colore essi 
« abbiano appartenuto per il passato, anziché ina- 
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« sprire fazioni, che potrebbero essere pericolose 

< neir avvenire. 

« Essendo ad Ancona, dovrebbe V. M. fare una 
« passeggiata a Napoli per terra o per mare. Se 

< per terra, e ciò sarebbe meglio, V. M. deve naar- 
« ciare almeno con una divisione. Avvertito in 

< tempo, io vi congiungerei la mia destra e mi 
« recherei in persona a presentarle i miei omaggi 
« e ricevere ordini per le ulteriori operazioni. 

« La M. V. promulghi un decreto, che rico- 
« nosca i gradi de' miei Ufficiali. Io mi ado- 
« prerò ad eliminare coloro che debbono essere 
« eliminati. 

« Della M. V. ubbidientissimo 

« G. Garibaldi. » 

Il 9 Ottobre Vittorio Emanuele da Ancona 
lanciava ai popoli dell' Italia Meridionale il seguente 
manifesto : 

« Ai popoli dell* Italia Meridionale^ 

« Fn un momento solenne della storia nazionale 
e dei destini italiani, rivolgo la mia parola a voi, 
popoli dell'Italia meridionale, che mutato lo Stalo 
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nel nome mio, mi avete mandato oratori d'ogni 
ordine di cittadini, magistrati e deputati de' mu- 
nicipii, chiedendo di essere restituiti nell'ordine^ 
confortati di libertà ed uniti al mio Regno. 

Io voglio dirvi quale pensiero mi guidi, e quale 
sia in me la coscienza dei doveri che deve adem- 
piere chi dalla Provvidenza fu posto sopra un 
trono italiano. 

Io salii al trono dopo una grande sventura na- 
zionale. Mio padre mi diede un alto esempio, ri- 
nunziando la corona per salvare la propria dignità^ 
e la libertà de' suoi popoli. Carlo Alberto cadde 
coir armi in pugno, morì nell' esigilo; la sua 
morte accomunò sempre più le sorti della mia 
famiglia a quella del popolo italiano, che da tanti 
secoli ha dato a tutte le terre straniere le ossa 
de' suoi esuli, volendo rivendicare il retaggio di 
ogni gente che Dio ha posta fra gli stessi confini^ 
e stretta insieme col simbolo d' una sola favella. 

Io mi educai a quell'esempio, e la memoria 
di mio padre fu la mia stella tutelare. 

Fra la corona e la parola data, non poteva per 
me essere dubbia la. scelta mai. 
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Riaffermai la libertà in tempi poco propizii a 
libertà, e volli che, esplicandosi, essa gittasse ra- 
dici nel costume dei popoli, non potendo io avere 
a sospetto ciò che a' miei popoli era caro. Nella 
libertà del Piemonte fu religiosamente rispettata 
la eredità, che l'animo presago del mio Augusto 
Genitore aveva lasciato a tutti gli Italiani. 

Colle franchigie rappresentative, colla popolare 
istruzione, colle grandi opere pubbliche, colla li- 
bertà dell'industria e dei traffici, cercai di accre- 
scere il benessere del mio popolo: e volendo si 
rispettata la Religione cattolica, ma libero ognuno 
nel santuario della propria coscienza, e ferma la 
civile autorità, resistetti apertamente a quella osti- 
nata e procacciante fazione, che si vanta la sola 
amica e tutrice de' troni, ma che intende a co- 
mandare in nome dei Re ed a frapporre tra il 
Principe e il popolo la barriera delle sue intolle- 
ranti passioni. 

Questi modi di governo non potevano essere 
senza effetto per la rimanente Italia. La concordia 
del Principe col popolo nel proponimento del- 
l'indipendenza nazionale, e della libertà civile e 
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politica, la tribuna e la stampa libere, l'esercito 
che aveva salvata la tradizione militare italiana 
sotto la bandiera tricolore, fecero del Piemonte il 
vessillo e il braccio d'Italia. La forza del mio 
Principato non derivò dalle arti di una occulta 
politica, ma dallo aperto influsso delle Idee e 
della pubblica opinione. 

Così potei mantenere nella parte di popolo 
italiano riunito sotto il mio scettro il concetto di 
una egemonia nazionale, onde nascer doveva la 
concorde armonia delle divise provincie di una 
sola nazione. 

L'Italia fu fatta capace del mio pensiero, 
quando vide ' mandare ì miei soldati sui campi 
della Crimea accanto ai soldati delle due grandi 
potenze occidentali. Io volli far entrare il diritto 
d'Italia nella realtà d^l fatti e degli interessi 
europei. 

Al congresso di Parigi i miei legati poterono 
parlare per la prima volta all'Europa dei vostri 
dolori. E fu a tutti manifesto, come la preponde- 
ranza dell'Austria in Italia fosse infesta all'equi- 
librio Europeo, e quanti pericoli corressero la in- 
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dipendenza e la libertà del Piemonte, se la rima-^ 
nente Penisola non fosse francata dagl' influssi 
stranieri. 

Il mio magnanimo alleato, l'Imperatore Na- 
poleone III, sentì che la causa italiana era degna 
della grande nazione sulla quale impera. I nuovi 
destini della nostra patria furono inaugurati da 
una giusta guerra. I soldati italiani combatterono 
degnamente accanto alle invitte legioni della 
.Francia. I volontarii accorsi da tutte le provincia 
e da tutte le famiglie italiane sotto la bandiera 
della Croce Sabauda addimostrarono, come tutta 
r Italia m'avesse investito del diritto di parlare e 
di combattere in nome suo. 

La ragione di stato pose fine alla guerra, ma 
non a' suoi effetti, i quali si andarono esplicando per 
la inflessibile logica degli avvenimenti e dei popoli. 

Se io avessi avuta quella ambizione che è im- 
putata alla mia famiglia da chi non si fa addentra 
nella ragione dei tempi, io avrei potuto essere 
soddisfatto dello acquisto della Lombardia. Ma io 
aveva speso il sangue prezioso de' miei soldati non 
per me, per l'Italia. 
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Io aveva chiamati gli Italiani alle armi; alcune 
Provincie avevano subitamente mutato gli ordini 
interni per concorrere alla guerra d'indipendenza 
dalla quale i loro Principi aborrivano. Dopo la 
pace di Villafranca, quelle Provincie dimandarono 
la mia protezione contro il minacciato ristauro 
degli antichi Governi. Se i fatti dell'Italia Cen- 
trale erano la conseguenza della guerra alla quale 
noi avevamo invitati i popoli, se il sistema delle 
intervenzioni straniere doveva essere per sempre- 
sbandito dall'Italia, io doveva conoscere e difen- 
dere in quei popoli il diritto di legalmente e li- 
beramente manifestare i voti loro. 

Ritirai il mio Governo; essi fecero un Governo 
ordinato: ritirai le mie truppe; essi ordinarono 
forze regolari, ed a gara di concordia, e di civile 
virtù vennero in tanta riputazione e forza, che 
solo per violenza d'armi straniere avrebbero po- 
tuto esser vinti. 

Grazie al senno dei popoli dell'Italia Centrale, 
l'idea Monarchica fu in modo costante affermata, 
e la Monarchia moderò moralmente quel pacifico 
moto popolare. Così l' Italia crebbe nella estima- 
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zione delle genti civili, e fu manifesto all'Europa 
come gì' Italiani siano acconci a governare sé stessi. 

Accettando la annessione, io sapeva a quali 
difiQcoltà europee andassi incontro. Ma io non po- 
tevo mancare. Chi in Europa mi taccia di impru- 
denza, giudichi con animo riposato, che cosa sa- 
rebbe diventata, che cosa diventerebbe l'Italia il 
giorno nel quale la Monarcl^ia apparisse impo- 
tente a soddisfare il bisogno della costituzione na- 
zionale! 

Per le annessioni, il moto nazionale» se non 
mutò nella sostanza, pigliò forme nuove: accet- 
tando dal diritto popolare quelle belle e nobili 
Provincie, io doveva lealmente riconoscere l'appli- 
cazione di quel princìpio, né mi era lecito di mi- 
surarla colla norma de' miei affetti ed interessi 
particolari. In suffragio di quel principio, io feci, 
per utilità dell'Italia, il sacrifìcio che piìi costava 
al mio cuore, rinunziando due nobilissime Pro- 
vincie del Regno avito. 

Ai Principi italiani che han voluto essere miei 
nemici, ho sempre dati schietti consigli, risoluto, 
se vani fossero ad incontrare il pericolo che l'ac- 
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cecamento loro avrebbe fatto correre ai troni, e 
ad accettare la volontà dell' Italia. 

Al Granduca io aveva indarno offerta la al- 
leanza prima della guerra. Al Sommo Pontefice, 
nel quale venero il Capo della Religione de' miei 
avi, e dei miei popoli, fatta la pace, indarno scrissi 
ofTerendo di assumere il Vicariato per l'Umbria 
e per le Marche. 

Era manifesto che queste Provincie contenute 
soltanto dalle armi di mercenari stranieri, se non 
ottenessero la guarentigia di governo civile che io 
proponeva, sarebbero tosto o tardi venute in ter- 
mine di rivoluzione. 

Non ricorderò i consigli dati per molti anni 
dalle Potenze al Re Ferdinando di Napoli. I giu- 
dizi! che nel Congresso di Parigi furono proferiti 
sul suo Governo, preparavano naturalmente i po- 
poli a mutarlo, se vane fossero le querele della 
pubblica opinione, e le pratiche della diplomazia. 

Al Giovane Suo Successore io mandai offe- 
rendo alleanza per la guerra dell'indipendenza. 
Là pure trovai chiusi gli animi ad ogni affetto 
italiano, e gli intelletti abbuiati dalla passione. 



^ 
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Era cosa naturale, che i fatti succeduti nella 
Italia settentrionale e Centrale sollevassero più e 
più gli animi nella Meridionale. 

In Sicilia questa inclinazione degli aninii ruppe 
in aperta rivolta. Si combatteva per la libertà in 
Sicilia, quando un prode Guerriero devoto al- 
l'Italia ed a Me, il Generale Garibaldi, salpava in 
suo aiuto. Erano Italiani che soccorrevano Ita- 
liani; io non potevo, non dovevo rattenerlil 

La caduta del Governo di Napoli riaffermò 
quello che il mio cuore sapeva, cioè quanto sia 
necessario ai Re 1* amore, a' Governi la stima dei 
popoli! 

Nelle due Sicilie il nuovo reggimento s'inau- 
gurò col mio nome. Ma alcuni atti diedero a te- 
mere che non bene interpretasse per ogni rispetto 
quella politica che è dal mìo nome rappresentata. 
Tutta r Italia ha temuto, che all'ombra di una 
gloriosa popolarità, e di una probità antica ten- 
tasse di riannodarsi una fazione pronta a sacrifi- 
care il vicino trionfo nazionale alle chimere del 
suo ambizioso fanatismo. 

Tutti gli Italiani si sono rivolti a me perchè 
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scongiurassi questo pericolo. Era mio obbligo il 
farlo perchè nella attuale condizione di cose non 
sarebbe moderazione, non sarebbe senno, ma fiac- 
chezza ed imprudenza il non assumere con mano 
ferma la direzione del moto nazionale, del quale 
sono responsabile dinanzi all'Europa. 

Ho fatto entrare i miei soldati nelle Marche e 
neir Umbria disperdendo quella accozzaglia di 
gente di ogni paese e di ogni lingua, che qui si 
era raccolta, nuova e strana forma d'intervento 
straniero, e la peggiore di tutte. 

Io ho proclamato l'Italia degli Italiani, e non 
permetterò mai che l' Italia diventi il nido di sette 
cosmopolite, che vi si raccolgano a tramare i di- 
segni della nazione o della demagogia uni- 
versale. 

Popoli dell* Italia Meridionale ! 

Le mie truppe si avanzano fra voi per raffer- 
mare l'ordine. Io non vengo ad imporvi la mia 
volontà, ma a far rispettare la vostra. 

Voi potrete liberamente manifestarla: la Prov- 
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videnza, che protegge le cause giuste, ispirerà il 
voto che deporrete nell'urna. 

Qualunque sia la gravità degli eventi, io at- 
tendo tranquillo il giudizio dell' Europa civile e 
quello della Storia, perchè ho la coscienza di com- 
piere i miei doveri di Re, e di Italiano I 

In Europa la mia politica non sarà forse inu- 
tile a riconciliare il progresso dei popoli colla sla- 
bilità delle Monarchie. 

In Italia so che io chiudo l'era delle rivo- 
luzioni! 

Dato da Ancona addi nove Ottobre milleottocento 
sessanta. 

VITTORIO EMANUELE 

Farini. 

Rientrati a Napoli il giorno 4 Ottrobre mentre 
si stava a pranzo, al quale quella sera prendevano 
parte tutti i luogotenenti del Generale, questi volle 
presentarmi ad essi con parole di affetto sommo 
e di elogio. Raccontava come fui ferito e che ca- 
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dutogli ai piedi, mi sollevò e mi disse le profe- 
tiche parole: Coraggio mio EUa^ di queste ferite non 
si muore! e soggiunse: Posso ora dire che quelle 
parole non esprimevano il mio pensiero: credeva 
invece il caro nostro Elia spaccialo ed il bollet- 
tino di Guerra annunziò la sua morte. Quando a 
Palermo seppi, che egli era vivo, mandai subita 
Menotti a vedere se lo si poteva portare a Pa- 
lermo. Ed ora eccolo qua fortunatamente serbata 
a rendere nuovi servigi alla patria. Fui mollo fe- 
steggiato da quanti erano presenti e commossa 
dimostrai il dispiacere di non poter parlare per 
ringraziare Garibaldi e gli altri della più che af- 
fettuosa dimostrazione. 

Il giorno 15 Ottobre il Generale pubblicava 
questo manifesto: 

€ Per adempiere ad un voto indisputabilmente 
caro alla Nazione intera determino: 

« Che le Due Sicilie, che al sangue Italiana 
devono il loro riscatto e che mi elessero libera- 
mente Dittatore, fanno parte integrante dell'Italia 
una ed indivisibile, con suo Re Costituzionale 
Vittorio Emanuele e i suoi discendenti. 
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€ Io deporrò nelle mani del Re, al suo arrivo, 

ia dittatura conferitami dalla Nazione. 

« I prodittatori sono incaricati dell'esecuzione 

del presente decreto. 

« G. Garibaldi >. 

Il 21 il plebiscito era votato con la formola: 
« Il popolo vuole l'Italia una e indivisibile 
sotto lo scettro di Casa Savoia ». 

E nel giorno stesso emanava il seguente 

Ordine del giorno 

« Il Prode Generale Cialdiui ha vinto presso 
Isernia. I Borbonici sbaragliati hanno lasciato ot- 
tocentottanta prigionieri, cinquanta ufficiali, ban- 
diere e cannoni. 

€ Ben presto i valorosi dell' Esercito settentrio- 
Dale porgeranno la mano ai coraggiosi soldati di 
Calatafìmi e del Volturno. 

« G. Garibaldi ». 

Garibaldi aveva finita la sua impresa colla quale 
aveva collegata all' Italia Settentrionale l' Italia Me- 
ridionale. Arrivata al Volturno la divisione Delia- 
Rocca, serrò Capua di regolare assedio. 
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11 31 di Ottobre il Generale consegnava solen- 
nemente alla legione Ungherese la bella bandiera 
ricamata dalle Signore Napoletane; il 2 Novembre 
Capua segnava la resa; il 4 il Generale faceva la 
solenne distribuzione della medaglia, che il Muni- 
cipio di Palermo aveva decretato ai Mille, Il giorno & 
passava in rassegna il glorioso Esercito, che aveva 
combattuto sì strenuamente per V Italia e Vittorio 
Emanuele. 

Il giorno 7 il Re Vittorio Emanuele fece il 
solenne ingresso a Napoli, fra un entusiasmo in- 
descrivibile ed una pioggia di fiori. Nella carrozza 
davagli la destra il Generale Garibaldi; di fronte 
sedevano i due Prodittatori Mordini e Pallavicino. 
Il giorno 8 il Generale consegnò al Re il plebi- 
scito delle duo Sicilie e prendeva da lui congedo^ 
dopo di avergli raccomandato i^suoi valorosi com- 
pagni d' armi; indi fa pubblicare il seguente ordine 
del giorno, per accomiatarsi dai suoi compagni: 

Ai miei Compagni d' Armi 

4f Penultima tappa del risorgimento nostro noi 
dobbiamo considerare il periodo che sta per finire. 
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e prepararci ad attuare splendidamente lo stupendo 
concetto degli eletti di venti generazioni, il cui 
compimento assegnò la provvidenza a questa ge- 
nerazione fortunata. 

« Sì giovani! T Italia deve a Voi un'impresa 
che meritò il plauso del mondo. 

« Voi viiiceste — e vincerete — perchè siete 
ormai istruiti nella tattica che decide delle bat- 
taglie 1 

« Voi nou siete degeneri di coloro che entra- 
vano nel fìtto profondo delle falangi Macedoniche 
e squarciavano il petto ai superbi vincitori dell' Asia- 

« A questa pagina stupenda della Storia del 

nostro paese ne seguirà una piii gloriosa ancora, 

e lo schiavo mostrerà finalmente al libero fratello 

'un ferro arruolato che appartenne agli anelli delle 

sue catene. 

« All'armi tutti! tutti, e gli oppressori i pre- 
potenti sfumeranno come la polvere. 

« Voi, donne, rigettate lontani i codardi, essi 
non vi daranno che codardi. 

« Che i paurosi dottrinari se ne vadano a tra- 
scinare altrove il loro servilismo, le loro miserie. 
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« Questo popolo è padrone di sé. Egli vuole 
essere fratello degli altri popoli, ma guardare i 
protervi con la fronte alta; non rampicarsi men- 
dicando la sua libertà, e^li non vuole essere a 
rimorchio di uomini a cuore di fango, noi no! noi 

« La provvidenza fece dono all'Italia di Vit- 
torio Emanuele. Ogni cuore italiano deve ranno- 
darsi a Lui, serrarsi intorno a Lui. Accanto al Re 
Galantuomo ogni gara deve sparire, ogni rancore 
dissiparsi! 

« Anche una volta io vi ripeto il mio grido 
— all'armi tutti! tutti! — Se Marzo del 1861 non 
trova un milione d' Italiani armati, povera libertà, 
povera vita italiana! Oh! no: lungi da me un 
pensiero che mi ripugna, come un veleno. Il 
Marzo del 1861, e se fa bisogno, il Febbraio, ci 
troverà tutti al nostro posto. 

« Italiani di Catalaj&mi, di Palermo, del Vol- 
turno, di Ancona, di Castelfidardo, d' Isernia, e con 
noi ogni uomo di questa terra non codardo non 
servile; tutti, tutti serrati intorno al glorioso sol- 
dato di Palestro, daranno l' ultimo colpo alle crol- 
lanti tirannide! 
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« Accogliete giovani volontari, resto onorato di 
dieci battaglie, una parola d' addio I Io ve la mando 
commosso d'affetto dal profondo della mia anima.* 
Oggi io devo ritirarmi, ma per pochi giorni. 1/ ora 
della pugna mi troverà con voi ancora accanto ai 
soldati della libertà italiana. 

« Che ritornino alle loro case quelli soltanto 
chiamati da doveri imperiosi di famiglia, e coloro 
che gloriosamente mutilati, hanno meritato la 
gratitudine della pàtria. Essi la serviranno nei loro 
focolari coi consigli e coir aspetto delle nobili ci- 
catrici che decorano la maschia figura di vent'anni. 
Air infuori di questi, gli altri restino a custodire 
le gloriose bandiere. 

« Noi ci ritroveremo fra poco per marciare 
insieme al riscatto dei nostri fratelli schiavi an- 
cora dello straniero. Noi ci troveremo fra poco per 
mandare insieme a nuovi trionfi. 

« G. Gabibaldi ». 

Il giorno del suo ingresso in Napoli il Re Vit- 
torio Emanuele indirizzava ai popoli dell* Italia 
Meridionale il seguente proclama: 

Elia. 9 
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17 Novembre 1860. 
Ai popoli Napoletani e Siciliani 

Il suffragio universale mi dà la sovrana potestà 
di queste nobili Provincie. Accetto quest'altro de- 
creto della volontà Nazionale, non per ambizione 
di Regno, ma per coscienza d' italiano. Crescono 
i miei, crescono i doveri di tutti gli Italiani. Sono 
più cbe mai necessarie la sincera concordia e la 
costante abnegazione. Tutti i partiti debbono in- 
chinarsi devoti dinanzi alla maestà dell'Italia che 
Dio solleva. 

Noi dobbiamo instaurare un governo che dia 
guarentigia di viver libero ai popoli e di severa 
probità alla pubblica opinione. Io faccio assegna- 
mento sul concorso efficace di tutta la gente 
onesta. 

Dove nella legge ha freno il potere e presidio 
la libertà, ivi il Governo tanto può pel pubblico 
bene, quanto il popolo vale per la virtù. 

Air Europa dobbiamo addimostrare che, se la 
irresistibile forza degli eventi superò convenzioni 
fondate sulle secolari sventure d'Italia, noi sap- 
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piamo ristorare nella Nazione Unita l'impero di 
quegli immutabili dommi, senza dei quali ogni 
società è inferma, ogni autorità combattuta ed in- 
certa. 

Vittorio Emanuele. 

Il giorno 8 di Novembre l'amico Menotti Ga- 
ribaldi mi avvisò che il Generale desiderava ve- 
dermi. Mi recai da lui, che mi accolse se pur 
possibile anche con maggior bontà. Mi comunicò 
che per merito di guerra ero stato promosso Te- 
nente Colonnello di Stato Maggiore addetto al suo 
quartiere generale e che mi aveva proposto per 
un' onorificenza nell' ordine Militare di Savoia. 
< Questo è il meno, che potessi fare per voi, mio 
caro Elia » disse e poi mi rivolse questa domanda: 
« Vi piacerebbe di venire a Caprera con noi? 
Sarete fratello a Menotti. Noi partiremo domat- 
tina. » Profondamente commosso, come meglio 
potevo lo ringraziai dal più profondo dell'animo 
mio e lo pregai di perdonarmi, se non accettavo 
la sua offerta. Acquistata la patria libera era mio 
dovere di assistere coli' opera mia e col lavoro, la 
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povera madre e le mie sorelle, che avevano bi- 
sogno dei mio aiuto. Il Generale mi rispose, clie 
questo era per me un dovere sacrosanto e mi 
soggiunse: « Se fossimo andati in Ancona nel 1859 
avrei pensato io alla famiglia di Antonio Elia! > 
Mi baciò e lo lasciai coir animo affranto. Così 
presi congedo da quel grande, che in meno di 
sei mesi aveva assicurato T unità italiana, unendo 
sotto lo scettro di Vittorio Emanuele l'Italia Me- 
ridionale e 10 milioni di sudditi devoti. La mat- 
tina del 9 s' imbarcò per Caprera accompagnato 
dall'affetto dei suoi conapagni d'armi, che con 
dolore lo vedevano allontanarsi. Il giorno appresso 
partii da Napoli per recarmi presso la famiglia. 

Molto tempo vissi malato per le recrude- 
scenze delle ferite massime di quelle del collo, 
fattemi dal Rizzoli e per le schegge degli alveoli 
penetratemi nei muscoli del petto, che più e piìi 
volte misero in serio pericolo la mia vita. Mentre 
stavo in Ancona, bisognoso di cure, fui invitato a 
presentarmi al Consiglio Superiore Sanitario se- 
dente a Torino, il quale esaminata la ferita e le 
sue conseguenze mi giudicava inabile a proseguire 
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la carriera militare. Fai perciò messo a riposo e 
con decreto del Ministero della Guerra mi si dava 
il diritto di vestire T uniforme del corpo di Stato 
Maggiore dell' Esercito Meridionale al quale ap- 
partenevo. 

A Caprera il Gecerale non rimaneva inope- 
roso, egli aveva l'anima fìssa al riscatto di Roma 
e di Venezia ed invitava gli amici a preparare i 
mezzi occorrenti. Così egli scriveva al Bellazzi 
nella fìne di Dicembre 1860. 

Caprera, 29 Dicembre 1860. 

Caro Bellazzi, 

« Io desidero l'apertura concorde di tutti i 
comitati italiani di provvedimento per coadiuvare 
al gran riscatto. Così Vittorio Emanuele con un 
milione d'Italiani armati questa primavera chie- 
derà giustamente ciò che manca all' Italia. 

« Nella sacra via che si segue, io desidero che 
scomparisca ogni indizio di partiti; i nostri anta- 
gonisti sono un partito, essi vogliono l'Italia fatta 
da loro col concorso dello straniero e senza di noi. 
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Noi siamo la Nazione, non vogliamo altro capo 
che Vittorio Emanuele; non escludiamo nessun 
italiano, che voglia francamente come noi. Dun- 
que sopra ogni cosa si predichi energicamente 
la concordia, di cui abbisogniamo immensamente. 

« Vostro 
« G. Garibaldi ». 

Dopo aver preso parte ad una seduta tempe- 
stosa alla Camera dei Deputati Garibaldi era tor- 
nato a Caprera, quando il 6 Giugno si sparse la 
fulminea notizia che Cavour era morto e che 
r Italia aveva perduto il suo piìi grande uomo 
di stato, la libertà un devoto amico, la Dinastia 
di Savoia uno dei suoi più validi sostegni. 

Il Ministro Ricasoli, succeduto al Conte di 
Cavour, volle accontentare il generale Garibaldi 
coir istituzione dei Tiri a Segno Nazionali, ma 
dopo pochi giorni il Barone Ricasoli non era più 
al Governo; il partito moderato voleva, che si 
fosse proceduto allo scioglimento dei Comitati di 
Provvedimento, ma egli in nome della libertà di 
associazione rifiutò e diede le dimissioni. Gli sue- 
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cesse Rattazzi, con vera letizia di Garibaldi, che 
conseguentemente al disegno del Ricasoli conamette 
al Generale la direzione dei Tiri a bersaglio. Il 
Generale dà a me V incarico di istituire la Società 
del Tiro in Ancona; si forma il Comitato, del 
quale facevano parte il Conte Cresci, Presidente, 
il Conte Malacari, il dott. Pietro Mengozzi e me. 
Per il campo di Tiro si pose rocchio sul terreno 
di proprietà dell'ospedale civile vicino al Casino 
di Languidara, ma le trattative andarono tanto per 
le lunghe, che non se ne fece nulla; unica cosa 
rimasta, il primo nucleo dei Soci, dal quale sorse 
e progredì la benemerita società esistente. Si erano 
costituiti in Italia comitati di Provvedimenti e volli 
promuoverne in Ancona. Ne scrissi al Generale 
ed egli così mi rispose: 

Caprera, 18 Gennaio 1862. 

Caro Elia, 

Italia e Vittorio Emanuele è il programma 
consentaneo ai voti della nazione e fu di guida a 
(.ulti i Comitati di Provvedimento. 
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Oltre ai servizi, che hanno già resi alla patria, 
amministrati che siano da persone intelligenti ed 
oneste, potrebbero renderne altri importanti in av- 
venire per r influenza che s* acquistarono e racco- 
gliendo i fondi pel riscatto di Roma e Venezia* 

Qualunque altro Comitato che sorga con pro- 
gramma e lini diversi non potrebbe reggersi, per- 
chè la Nazione lo riproverebbe. 

Accetto adunque con piacere T offerta vostra 
di erigere in cotesta importante città un Gomitata 
di Provvedimento. Intendetevi a tal fine con per- 
sone oneste e patriottiche e mettetevi in relazione 
col sig. Federico Bellazzi, persona di mia confi- 
denza, il quale ha diretto devotamente il Comitato 
Centrale di Genova ma che si è ritirato, non ac- 
cettando la presidenza di quel nuovo comitato. 

Gradite i sensi di stima e d'affetto 

Vostro 
G. Garibaldi. 

Nei primi giorni di Maggio 1862, quando già 
da qualche tempo il Generale era in giro nella 
Lombardia per rimpianto dei tiri a bersaglio, 
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incominciarono a manifestarsi i sintomi di un ten- 
tativo per la liberazione di Venezia. Voglio par- 
lare del tentativo di Sarnico, che venne impedito 
dal governo. 

Disgustato delle cose di Sarnico, il Generale 
erasi ritirato a Caprera, quando amici della Sicilia 
lo invitarono ad andare a visitare le terre da lai 
liberate. La notte del 7 luglio coi pochi amici, 
che si trovavano all'Isola, prese imbarco per la 
Sicilia. A Palermo fu accolto con delirio. Ghia-» 
mato nei luoghi dell'epopea del 1860, Alcamo, 
Partinico, Galatafimi, Gorleone, Sciacca ed altre 
città, si spinge fino a Marsala e dovunque passava 
dimostrava la necessità di riprendere le armi per 
la liberazione di Roma essendo un'onta per la 
Nazione, che la sua Capitale rimanesse schiava 
del Papa. E fu allora che ebbe principio il grido 
di Roma o morte! grido che condusse al doloroso 
fatto di Aspromonte ed alla gloriosa disfatta di 
Mentana. 

Continuando le sofferenze della ferita, che si 
era inacerbita e quelle del collo aperte e sofferenti, 
io non potei trovarmi a fianco del Generale ad 
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Aspromonte, <^ve fu ferito al piede da palla ita- 
liana, fatto che suscitò profonda commozione non 
solo in ogni angolo d'Italia, ma in quante con- 
trade era giunto il nome dell'Eroe Condottiero e 
r eco della catastrofe. Dopo ferito Garibaldi e di- 
spersi i volontari accorsi intorno a lui, il Generale 
fu portato prigione nel forte di Varignano. 

Il Governo istigato dall'imperatore dei Fran- 
cesi aveva determinato di arrestare Garibaldi sulla 
via di Roma incaricando il Generale Cialdini di 
combatterlo ove necessario e ad ogni costo arre- 
starlo disperdendo i suoi seguaci. 

Il General Mella comandante della brigata Pie- 
monte mandato in Sicilia sotto gli ordini del Cial- 
dini, sapendo che diversi ufficiali suoi dipendenti 
erano stati compagni a Garibaldi nelle guerre com- 
battute per l' indipendenza, considerando che que- 
sti mal si sarebbero trovati se condotti a combat- 
tere contro Garibaldi ed i loro antichi compagni, 
riuniva gli ufficiali superiori e intesosi con questi 
chiamati a rapporto gli ufficiali subalterni faceva 
loro intendere, che quelli che non si sentissero di 
combattere contro Garibaldi e suoi, potevano chie- 
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dere le dimissioni, giacché V ufficiale non essendo 
legato come il soldato era libero di dimettersi, 
rammentando ad essi che da ufiiciali d'onore ave- 
vano obbligo di francamente dichiararsi, accordava 
per ciò mezz'ora di tempo per decidersi. 

Gli ufficiali che erano stati compagni a Gari- 
baldi senza calcolare fin dove poteva arrivare la 
competenza dei loro superiori, piuttosto che com- 
battere contro Garibaldi, il che avrebbero pur 
fatto anche a malincuore pur di compiere il loro 
dovere, in numero di trentadue rassegnarono le 
loro dimissioni mai immaginando che ciò facendo 
il loro onore potesse rimanere intaccato. Le di- 
missioni furono da ognuno così formulate: 

€ A termini delle parole del Comandante del 
« Reggimento e del Generale al rapporto del quale 
« gli ufficiali furono chiamati il sottoscritto do- 
< manda le dimissioni ». 

Gli ufficiali dimissionari in seguito alle dichia- 
razioni del Generale Mella e degli ufficiali supe- 
riori del 3.** e 4.^ reggimento Brigata Piemonte 
furono i seguenti: 

Capitani: Buttiuoni Francesco, Burruso Giù- 
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seppe, Alessi Antonio, Bonafini Francesco, Bo- 
netti Pietro. — Liùogotenenti : Tosti Paolo, Maggioni 
Ulrico, Bonighi Arnoldo, Armanni Ernesto, Ama- 
desi Alfonso, Bresciani Giuseppe, Nizzori Antonio^ 
Plebani Luigi. — Sottotenenti: Quercioli Egìsto» 
Zanoncelli Michelangelo, Sassi Francesco, Cucchia- 
relli Levino, Archieri Federico, Lucianetti Lodo- 
vico, Rosignoli Francesco, Bergalli Nicolò, Bertone^ 
Luigi, Orsoni Emilio, Conti Carlo, Pollina Pietro, 
— Luogotenente: Pastori Enrico. — Sottotenenti: 
Sparacio Giuseppe, Aceto Emidio, Fioravanti Va- 
lentino, Sulli Giovanni, Belluzzi Raffaele, De-Carli 
Carlo. 

Di questi sono viventi: 

Plebani Luigi, Bonicchi Arnoldo, Zanoncelli 
Nicolò, De-Carli Carlo, Sassi Francesco, Bresciani 
Giuseppe, Belluzzi Raffaele alcuni dei quali stanno 
ancora attendendo un provvedimento che regoli la 
loro posizione dovendosi ritenere che non si possa 
fare a questi un eccessivo addebito se istigati dai 
loro superiori chiesero le dimissioni. 

Chi corse serio pericolo di essere due volte 
fucilato fu un carissimo amico di Bìxio e mio un 
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valorosissimo ufficiale e caldo patriota Giuseppe 
Bennici preso con rarmi in pugno alli 21 di 
maggio 1860 sui Monti di Monreale, come capo 
squadra dell'insurrezione Siciliana; il giorno 27 
doveva essere tradotto sul banco dei rei colpevole 
di fellonia e di ribellione. La condanna a morte 
era sicura; ma la fortuna volgeva uno sguardo 
pietoso sulla patria e sul bravo giovane di Piana 
de' Greci. 

All'alba del 27 Garibaldi entrava in Palermo, 
la sentenza veniva sospesa e dopo tre giorni era 
reso libero cittadino in libera terra. Da quel giorno 
Giuseppe Bennici giurava affetto eterno e fede 
costante al liberatore Giuseppe Garibaldi. 

Trascorsi due anni quale ufficiale dell'Esercito 
eragli dal suo dovere imposto di infrangere il suo 
giuramento. Neil' agosto del 1862 in Adernò gli 
veniva ordinato di battersi contro Garibaldi che 
con la medesima bandiera del Plebiscito marciava 
alla liberazione di Roma o se meglio gli piacesse 
rassegnasse le sue dimissioni. Il giovane non aveva 
di ricchezza che la sua sciabola e tutto il suo av- 
venire era basato nella illustre intrapresa carriera 
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militare. La riconoscenza verso il suo liberatore 
s'imponeva e deposte le spalline, incontrato Ga- 
ribaldi a Catania si uni a lui ed ai suoi vecchi 
compagni di Calataflmi e del Volturno. Ad Aspro- 
monte venne fatto prigioniero; trasportato alla 
guardia della bandiera del Generale Pallavicini 
gli si partecipava che sarebbe fucilato. Alla mez- 
zanotte data la muta alla guardia il capo scorta 
gli ordinava di seguirlo; gli si fece percorrere 
tutta la linea degli avamposti e lo si accompa- 
gnava al posto ove doveva essere fucilato, quando 
sopraggiunse un ufficiale latore di un contr' ordine. 
L'indomani sotto buona scorta fu mandato a 
Scilla, il 31 a Reggio ed il 1 settembre fu tra- 
sportato a Messina e rinchiuso nel forte Gonzaga, 
Il 9 di ottobre venne condotto innanzi al tribu- 
nale militare dal quale veniva emanata la seguente 
sentenza : 

NELLA CAUSA 

« contro 

« Bennici Giuseppe del fu Gerlando d'anni 21 
« nato a Piana de* Greci celibe, Luogotenente 
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« neirS.* Compagnia del 4.^ Reggimento Fan- 

« te ria 

« detenuto e accusato 

< di tradimento per avere portato le armi contro lo 
« Stato, prestando servizio nelle file del Generale 

< Garibaldi arrestato il giorno 29 agosto p. p. ecc. 

« Condanna alla pena di morte previa degra- 
« dazione ecc. » 

Ma anche questa volta un altro angelo sal- 
vatore vegliava sulle sorti del Bennici; il gè* 
nerale Pinelli si adoperò con ogni sua possa per 
ottenergli se non la grazia la commutazione della 
pena e così il 26 di ottobre S. M. il Re firmava 
il decreto col quale si commutava la pena di 
morte in quella dell'ergastolo. 

La madre del Bennici angosciata pel figlio si 
rivolse con calde preghiere al Generale Garibaldi 
e ne riceveva la confortante seguente lettera. 

Pisa, 11 Novembre 1862. 
Signoray 

« Mi commuove il modo eroico col quale sop- 
« portate la vostra sventura. Vostro figlio sarà li- 
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« bero e presto, io appena potrò farlo, mi incari- 
< richerò di lui. 

€ Le catene di vostro figlio sono gloria per lui. 

« Credetemi 

« G. Garibaldi ». 

Fu un conforto per Bennici e per gli altri uf- 
ficiali compromessi pel fatto di Aspromonte udire 
come patriotti quali il Mordini, il Crispi, il Ca- 
dolini, il Macchi ed altri perorarono la loro causa 
in Parlamento e fu gioia e speranza per essi il 
sapere che nobili Signore come Donna Pallavi- 
cino Trivulzio, Laura Mancini, Laura Mantegazza 
ed altre facevano coprire da molte migliaia di 
firme una petizione al Sovrano per la loro libe- 
razione. 

Finalmente il 14 marzo 1865 si aprivano le 
porte del Castello di Vinadio ove il Bennici ed 
altri compagni erano stati tradotti e posti in libertà. 

Primo pensiero dei liberati fu quello di diri- 
gersi al camposanto e formato circolo sul luogo 
che racchiudeva le ossa di alcuni loro compagni 
di sventura il più anziano tra i graduati dinnanzr 



us- 
ane autorità civili e militari pronunziava un di- 
scorso funebre che concludeva con commoventi e 
nobili parole. 

« E lassù sono i nostri compagni d'armi ca- 
« duii in Aspromonte, e lassù gli altri negli altri 
« patimenti trapassati; e di lassù ci mirano le 
« anime dei nostri undici compagni che lascia- 
<^ rono il loro misero frale in questo tenebroso re- 
« cinto ed esultano nel ricevere questo tributo 
« d'affetto; e lassù faranno voti che ognora il no- 
< stro cammino sia quello dell' onore e della gloria. 

« E noi forti sotto V usbergo della nostra pura 
« coscienza, osiamo gridare arditamente a' quattro 
« angoli d'Italia, che dall'Esercito che ha saputo- 
le vincere a S. Martino, a Gastelfìdardo, a Calata- 
le fimi e sulle barricate di Palermo, non escono e 
« non usciranno giammai traditori! Pronti a chi- 
4C nare il capo ad una espiazione militare, sdegno- 
« samente protestiamo contro qualunque accusa 
^< infamante per chi col vessillo tricolore alla li- 
« berazione di Roma con Garibaldi marciava. Sì! 
>< per Roma solo andavamo; per Roma abbiamo 
•« sofferto, e per Roma questi undici nostri com- 

Elia. io 
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€ pagai sono morti! Quando nel tempio di Mar- 
€ sala il duce dei mille giurava Roma o morte, 
« non era per ribellarsi contro il principe eletto 
« da liberi plebisciti. 

. < Garibaldi facendosi interprete del bisogno 
« supremo dell' Italia intimava la crociata del 1862, 
€ solo ambizioso di offrire, come al Volturno la 
« corona delle due Sicilie, Roma a Vittorio Ema- 
« nuele in Campidoglio..., 

- < Si paralizzino i nostri sensi, e la vei'gogna 
« ricopra le nostre fronti se cesseremo di combat- 
te tere, finché il vessillo tricolore non isventoli 
€ sulla Pina di S. Pietro ». 

Dopo Aspromonte e dopo sì avversa fortuna i 
liberali prima di riedere alle loro case vollero 
sulla cenere dei loro morti rinnovare il giuramento 
di Marsala « Roma o morte » e il voto fu com- 
piuto per fortuna d'Italia nel 1870. 

. La palla del 29 Agosto 1862, se abbattè il corpo 
dol temuto Capitano, l'idèa sua animatrice percorse 
per quel fatto un cammino quale non avrebbe 
potuto ottenere una splendida vittoria. Aspromonte 
giovò alla questione Romana in. modo decisivo, i 
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• Nel 1862 il Governo Russo aveva ordinato la 
leva generale in tutto V impero, ma per la Polonia 
si prescriveva, che fossero esenti dall' obbligo di 
leva i contadini ed i grandi proprietari rurali, 
per cui la legge colpiva soltanto gir abitanti delle 
città. Questo privilegio promosse una agitazione 
grandissima in tutta la Polonia, e quando il Go- 
vernatore di Varsavia volle applicare la legge il 
18 gennaio 1863 il Comitato Nazionale di Var- 
savia bandi l'insurrezione e la lotta cominciò. 

Il Generale era infermo a Caprera e si doleva 
di non poter accorrere in aiuto dei Polacchi per 
pagare un debito di gratitudine verso un paese, 
cui r Italia doveva riconoscenza per tanti suoi figli 
morti per la causa della sua libertà. Non potendo 
pagare di persona scriveva all'Europa « Non ab- 
bandonate la Polonia ». 

Anche in Italia recar soccorso alla Polonia era 
inteso come un dovere. Il valoroso Nullo Fran- 
cesco dei Mille, impaziente d'indugio e di mar- 
tirio, partiva ed unitosi ai riottosi trovava la morte 
sugli argini di Skutz. 
-Jn Genova si era costituito il Comitato Gene- 
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rale di soccorso ai Polacchi sotto il patronato di Ga- 
ribaldi e presieduto dal generale Clemente Corte. 

Alla fine di Maggio due emissari Polacchi 
sbarcavano a Caprera apportatori di un audacis- 
simo progetto: 

Sommuovere la Rumenia, coli' aiuto del Ros- 
setti e del Bratiano, rovesciare il principe Couza; 
formare la base dell'insurrezione nel principato, 
penetrare nella Bessarabia e di là in Polonia per 
dare mano Torte alla rivoluzione. 

In Ancona fin dai primi del 1863 si era costi- 
tuito un comitato di soccorso per la Polonia, del 
quale facevamo parte il patriotta Pietro Mengozzi, io 
ed altri cittadini appartenenti ai partiti di azione^ 

Il 16 marzo 1863 ricevevo la seguente lettera 
dal generale Clemente Corte, accompagnata dà 
poche linee del generale Garibaldi. 

Genova, 16 Marzo 1863. 

Pregiatissimo Signore^ 

« Ho ricevuto il di lei foglio 15 corrente e 
m'affretto a risponderle, che sentii con vero pia- 
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<:ere come la sottoscrizione per la Polonia sia stata 
iniziata e promossa in Ancona, da cittadini distinti 
pel loro patriottismo. 

« E urgente che tale sottoscrizione sia spinta 
con la maggiore sollecitudine possibile, e che il 
denaro raccolto venga spedito al nostro Comitato 
di Genova. Confido quindi, che Ella e gli altri 
patriotti d'Ancona, faranno in modo di soddisfare 
a tale mia richiesta. 

« Le accludo copia della lettera colla quale il 
generale Garibaldi autorizza il nostro Comitato a 
raccogliere e disporre dei fondi suddetti. 

« Aggradisca i miei più cordiali saluti e mi 
«roda con distinta stima 

« Dev.mo suo 
« Clemente Corte j». 

Caprera, 1 Marzo 1863. 
Signori, 

Vogliate pregare i Comitati italiani per la Po- 
lonia di mettersi in relazione con Voi, acciò si 
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possa disporre dei fondi raccolti in favore della 
rivoluzione. 

Vostro 

G. Gabibaldi. 
Al Comitato per la Polonia 

Genova. 

II Gennaio del 1864, data la mia piena ade- 
sione al movimento insurrezionale della Polonia 
e deciso di prendervi parte, mi venne trasmesso 
dall' organizzatore generale del Governo Nazionale 
il decreto, che qui trascrivo, col quale mi creava 
organizzatore delle forze insurrezionali a favore 
della Polonia nell'Adriatico e mi nominava prov- 
visoriamente Capitano di Fregata. 



Pour etre remplace /^ ^V 

par un hrevet en ( Bollo \ ^*>°^ ® ^®°® ^^^ 
notr. arrive au ( »Jj£^ ) ^ars 15. 

Quartier General, \ / 

Varsavia. ^^^-""^ 



En vertu des pouvoirs qui nos sont conferes 
per le Gouvernament National Polonais par un 
Decret du lOfeviier 1864 datté de Varsavie nous 
nommons au post d* Organizateur des forces Na- 
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vales Polonais sur le mer Afiriatique le Citoyen 
Auguste Elia sujet du Roy.me de l'Italie natif 
d'Ancone, et lui conferons provisoirement le grad 
de Capitaine de Fregate dans la Marine Natio- 
naie; il aura a se conformer dans Tesercice de 
ses funtions a nos ordres et instruclion ulteriours. 

F.to F. K. 
Organizateur General. 

11 13 marzo ricevetti dal Cy John Robson di 
Londra la seguente lettera, con la quale mi avvi- 
sava l'arrivo in Ancona di un vapore 'a me di- 
retto e mi dava commissione di vendere il carico 
e di fare del vapore quell' uso, che più mi fosse 
piaciuto, dandomi assicurazione, che il vapore me- 
desimo era pienamente addatto pel servizio dei 
passeggieri nel mare Adriatico e per non lunghe 

navigazioni. 

London 1864 Mars 13*'. 

Deor Sir^ 

€ Haviug been furnished with your address 
by my commercial friied, I avail myself of the 
opporlunity and beg of yon to take in your charge 
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my steamer the « Princess, » Master Sainscler 
destined to your port and charged with goods 
insended fcr speculation, Shoiild yon accept this 
commission, I tben will send you the power for 
sale, or to dispose of her in manner yon would 
think proper. She is fìt for transport and passen- 
gers trade of short distance and I think shc vili 
answer well in the Adriatic. She may he in your 
place towards the end of this month. 

€ The bearer of this letter the Master of the 
steamer will reqnire your aid and your advice, 
which yon will kindly afford him and oblige. 

« Your obedient servant 

« John Robson ». 

Nell'aprile» insistendo io perchè mi si facesse 
fare qualche cosa, ricevevo la seguente lettera: 

, Torino, 22 Aprile 1864. 

Pregiatissimo Signore^ 

Ho ricevuto la vostra del 16 aprile. Aspettate 
6 fate aspettare gentilmente, fino che non riceve- 
rete notizie positive da Londra. 
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Spero che gli avvenimenti camminino e che 
con loro camminerà anche nostro affare. Fra poco 
riceverete da parte mia la lettera patente com- 
merciale, che ho ricevuto oggi e che manderò a 
voi col mezzo di una persona sicura. A tutti i 
miei saluti. 

Aggradite V espressione della mia sincera ami- 
cizia e del mio distintissimo rispetto 

Vostro dev.mo 

S. S. 

Passò del tempo. Il vapore annunziato non 
erasi veduto, né mi vennero altre notizie quando 
da persona sconosciuta mi venne portata la se- 
guente lettera: 

Torino, 30 Giugno 1864. 

Mio caro Elia, 

« Se potete e volete consacrarvi ad una grande 
« impresa, che vi allontanerà per qualche tempo 
« dalla vostra famiglia, ma che può e deve essere 
« base della nostra gloria e della grandezza avve- 
« nire, venite immediatamente a Torino e da To- 



« rino al Campo di S. Maurizio, dove debbo dirvi 
« cosa e come. Non dite niente a nessuno, tranne 
« che vi è offerto un impiego e vi recate a ve- 
« dere se vi conviene. Il latore non sa nulla e 
« non gli dite nulla. 

€ Se poi le vostre ferite non vi permettessero 
€ di viaggiare per mare e per terra rispondetemi 
« non posso. 

« Attendo con impazienza voi od una vostra 
<f riga. Tacete tutto e vogliate sempre bene al 

« Sempre Vostro 
« Nino Bixio ». 

È da immaginarsi con che premura io rispon- 
dessi all'appello del caro amico generale Bixio, 
che io già presentivo essere d' accordo col Re Vit- 
torio Emanuele e con Garibaldi per qualche ar- 
dita e gloriosa impresa. Non indugiai la partenza 
e raggiunsi, dopo due giorni, Bixio al Campo di 
S. Maurizio. 

Montammo a cavallo e ci recammo in una Ca- 
sina di proprietà di Àccossato, dove ebbi l'altissimo 
onore e la grande soddisfazione di stringere la 



i^aJjLL. 



155 



mano, che mi veniva stesa dal Padre della patria 
Re Vittorio Emanuele, che ebbe parole molto be- 
nevole per me. Ebbi verbali ordini o disposizioni 
intorno alla spedizione di Polonia e ritornai in 
Ancona in attesa febbrile di essere chiamato. 

Anche Mazzini agitavasi e spronava gli amici 
suoi a dare il loro aiuto alla insurrezione polacca 
e le trattative per l'invio del vapore che doveva 
giungermi in Ancona da parte di M.r John Rob- 
son erano state condotte da lui. Invitato il' gene- 
rale Garibaldi a recarsi in Inghilterra, la mattina 
del giorno 11 aprile vi faceva il suo ingresso fra 
una moltitudine di popolo furente di tripudio, 
d'ammirazione, d'amore, da far correre i brividi 
per le vene, da far sbalordire lo stesso Garibaldi. 
A Londra Garibaldi si abboccava con Mazzini e 
prendeva concerti per aiutare l' insurrezione della 
Polonia. Il 5 maggio lasciava l'Inghilterra ed il 9 
r « Ondine » Jakt del Duca di Sutherland lo sbar- 
cava a Caprera. Garibaldi non si trattenne a lungo 
nella sua isola. Il 19 di Giugno collo stesso va- 
pore, che lo aveva condotto da Inghilterra e che 
il Duca di Sutherland aveva messo a sua disposi- 
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zione, sbarcava neir isola d'Ischia per il bisogno, 
secondo si diceva, di curarsi dell' artrite. 

Da qualche tempo, era corsa una corrispon- 
denza privata fra Mazzini e Vittorio Emanuele. 

In una lettera autografa che Vittorio Emanuele 
scriveva a Mazzini vi si concludeva: 

« Se i moti in Gallizia estesi alle altre citate 
contrade prendessero la proporzione di una spoìi^ 
lama popolare insurrezione da tenere fortemente occu- 
pata l' Austria, allora sarebbe necessario d'aiutarla 
con un nucleo d'Italiani determinati, e così riu- 
niti vari fecondi elementi, tutti riuniti contro il 
.principale mmico, si potrebbe condurre a compi- 
mento il comune desiderio. » 

« Y. E. > 

Nel maggio il Re Vittorio Emanuele approvava 
tutte le proposte di Mazzini e del Comitato rivo- 
luzionario Polacco residente in Londra, e si met- 
teva d' accordo col generale Garibaldi, che doveva 
-essere il condottiero dell'ardita impresa; interme^ 
diario del Re Vittorio Emanuele con Garibaldi 
■èva. il Sig. Porcelli. 
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Alcuni amici del Generale Garibaldi non ap- 
provavano questa pericolosa spedizione e temevano 
pel Generale stesso, che volevano rimanesse in 
Italia ad. aspettare altri eventi propizi. Ma egli era 
risoluto; si doveva partire ed io stavo sulle spine 
aspettando l'annunziato vapore quando ricevei la 
seguente lettera: 

Torino, 9 luglio 1864. 

Mio caro Elia, 

« I mestatori hanno tentato di fare andare a 
monte il tutto e di far cambiare idea al no- 
stro G 

« Spero che non riesciranno! Questa sera vedrò 
TAltra Persona e cercherò di accomodare ogni cosa. 

« Domani vi saprò dire qualche cosa di positivo. 

« Intanto ho voluto scrivervi queste due righe 
in risposta alle vostre due, perchè attendiate senza 
inquietarvi. 

« Sarà un piccolo ritardo, ma pazienza! Ho 
scritto a Stagnetti ciò che desiderate. 

« A domani dunque 

« Tutto Vostro 
« Porcelli ». 



Ma l'indomani 10 luglio 1864 il Giornale il 

* Diritto » pubblicava la seguente protesta anonima: 

« Avuta certa notizia, che alcuni fra i migliori 

< del partito d'azione sono chiamati a prendere 
« parte ad imprese rivoluzionarie e guerresche 
« fuori d'Italia, i sottoscritti (che non si sotto- 

< scrissero I) convinti: 

4c Che noi stessi versiamo in gravi condizioni 

< politiche; 

« Che nessun popolo e nessun terreno sia prò- 
« pizio ad una rivoluzione per gli interessi della 
« libertà, che l'Italiano; 

« Che r imprese troppo incerte e remote quali 
^ sono le indicate, ordite da principi debbano ne- 
« cessariamente servire più a' loro interessi che a 
« quelli dei popoli; 

« Credono loro dovere per isgravio della loro 

< coscienza dichiarare; 

« Che l'allontanarsi dei patriotti italiani in 
« questi momenti non può che essere funesto agli 

< interessi della patria ». 

Questa pubblicazione del Diritto fece persuaso 
Yittorio Emanuele che, dal momento che non si 
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poteva più condurre l' impresa con la dovuta se- 
gretezza, se ne accresceva i pericoli, e non volendo 
che si pensasse che egli mandava al sacrifizio 
Garibaldi coi suoi valorosi amici, per vedute am- 
biziose proprie, con una lettera portata al Generale 
dal Porcelli, lo scioglieva da ogni impegno e di- 
sdiceva l'opera progettata. 

Intanto eventi favorevoli alla patria nostra si 
maturavano. L*8 Aprile 1866 veniva firmato il 
trattato offensivo e difensivo con la Prussia e dal 
12 Aprile al 27 tutte le disposizioni erano date 
per la mobilitazione del nostro esercito ed il ri- 
chiamo di classi. 

Il Re Vittorio Emanuele dopo la dichiarazione 
di guerra ali* Austria indirizzava alla Nazione il 
seguente proclama: 

Italiani ! 

Sono corsi ormai sette anni che l'Austria, as- 
salendo armata i miei Stati, perchè io aveva pe- 
rorata la causa della. Comune patria nei consigli 
d'Europa, e non ero stato insensibile ai gridi di 
dolore che si levavano dall' Italia oppressa, ripresi 
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la spada per difendere il mio trono, la libertà dei 
miei popoli, l'onore italiano e combattere pel di- 
ritto di tutta la Nazione. 

La vittoria fu pel buon diritto; e la virtù degli 
eserciti, il concorso dei volontari, la concordia ed 
il senno dei popoli e gli aiuti di un magnanimo 
alleato rivendicarono quasi intera la indipendenza 
e la libertà d' Italia. 

Supreme ragioni che noi dovemmo rispettare 
ci vietarono allora di compiere la giusta e glo- 
riosa impresa: una delle più nobili ed illustri re- 
gioni dellci penisola, che il voto delle popolazioni 
aveva riunito alla nostra Corona, e che per una 
eroica resistenza, e una continua e non meno 
eroica protesta contro il restaurato dominio stra- 
niero ci rendeva particolarmente sacra e cara, ri- 
mase in balia dell'Austria. 

Benché ciò fosse grave al mio cuore, nondi- 
meno mi astenni dal turbare T Europa desiderosa 
di pace, che favoriva colle sue simpatie il crescere 
ed il fondersi del mio Regno. 

Le cure del mio governo si volsero a prefe- 
renza ad accordare gli ordinamenti interni, ad 
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aprire ed alimentare le fonti della pubblica pro- 
sperità, a compire gli armamenti di terra e di 
mare, perchè l'Italia, posta in condizione di non 
temere offesa, trovasse più facilmente nella coscienza 
delie proprie forze la ragione delle opportune pru- 
denze, aspettando si maturasse col tempo, col fa- 
vore dell'opinione delle genti civili e degli equi 
-e liberali principii che andavano prevalendo nei 
-consigli d'Europa, l'occasione propizia di ricupe- 
rare la Venezia e di compiere ed assicurare la 
sua indipendenza. Quantunque l' aspettare non 
fosse senza pericoli e senza dolori entro confini mal 
■circoscritti e disarmati, e sotto la perpetua minaccia 
di un inimico, il quale nelle infelici provincie ri- 
maste soggette alla sua dominazione aveva ac- 
■cumulati i suoi formidabili armamenti della offesa 
e della difesa: collo spettacolo continuo innanzi 
agli occhi dello strazio che egli faceva delle no- 
stre popolazioni, che la conquista e una spartizione 
iniqua gli avevano dato, pure io seppi frenare, in 
omaggio alla quiete d'Europa, i miei sentimenti 
di italiano e di Re, e la giusta impazienza dei 
miei popoli. Seppi conservare integro il diritto di 
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cimentare opportunamente la vita e le sorti della 
Nazione: integra la dignità della Corona e del 
Parlamento, perché l' Europa comprendesse che 
doveva dal canto suo giustizia intiera all'Italia. 

L'Austria ingrossando improvvisamente sulla 
nòstra frontiera, e provocando con un atteggia- 
mento ostile e minaccioso, è venuta a turbare 
l'opera pacifica e riparatrice intesa a compiere 
l'ordinamento del regno, e ad alleviare i gravis- 
simi sacrifìci imposti ai miei popoli dalla sua pre- 
senza nemica sul territorio Nazionale. 

Air ingiustificata provocazione ho risposto ri- 
prendendo le armi, che già si riducevano alla 
proporzione della necessità dell'interna sicurezza: 
e voi avete dato uno spettacolo meraviglioso e 
grato al mio cuore colla prontezza e con l'entu- 
siasmo con che siete accorsi alla mia voce Delle 
file gloriose dell* esercito e dei volontari. 

Nondimeno quando le potenze amiche tenta- 
rono di risolvere le difficoltà suscitate dall'Austria 
in Germania ed in Italia per via di un Congresso, io 
volli dare un ultimo segno dei miei sentimenti di 
conciliazione all'Europa, e mi affrettai di aderirvi. 
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L'Austria rifiutò, anche questa volta, i nego- 
ziati, e respinse ogni accordo e diede al mondo 
una novella prova che se confida nelle sue forze, 
non confida ugualmente nella bontà della sua 
causa e nella giustizia dei diritti che usurpa. 

Voi pure potete confidare nelle vostre forze, 
Italiani, guardando orgogliosi il florido esercito e 
la formidabile marina pei quali né cure né sacri- 
fizi furono risparmiati; ma potete anche confidare 
nella santità del vostro diritto, di cui ormai é im- 
mancabile la sospirata rivendicazione. 

Gì accompagna la giustizia della pubblica opi- 
nione, ci ^sostiene la simpatia dell' Europa, la 
quale sa che l'Italia indipendente e sicura del 
suo territorio diventerà pur essa una garanzia 
d' ordine e di pace, e/ritornerà efiìcace istrumento 
della civiltà universale. 

Italiani 

Io do lo Stato a reggere al mio amatissimo 
cugino il principe P]ugenio e riprendo la spada di 
Goito, di Pastrengo, di Palestro e di S. Martino. 

Io sento in cuore la sicurezza che scioglierò 
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pienameate questa volta il voto fatto sulla tomba 
del mio Magnanimo Genitore. Io voglio essere 
ancora il primo soldato della indipendenza italiana. 

Viva /' Italia, 

Firenze, li 20 Giugno 1866. 

ViTTOEio Emanuele. 

Il Re rivolgeva poscia il seguente proclama 
air Esercito. 

Ufficiali, Sottufficiali e Soldati! 

L'Austria, armando sulla nostra frontiera, vi 
sfida a novella battaglia. In nome mio, in nome 
della Nazione, vi chiamo alle armi. Questo grida 
di guerra sarà per voi, come lo fu sempre, grido 
di gioia. Quale sia il vostro dovere, non ve lo 
dico, perchè so che ben Io conoscete. Fidenti nella 
.giustizia della nostra causa, forti del nostro diritto 
sapremo compiere con le armi la nostra unità. 

Ufficiali, Sottufficiali e Soldati l 

Assumo oggi nuovamente il comando dell'eser- 
cito per adempiere al dovere che a me ed a voi 
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spetta di rendere libero il popolo della Venezia^ 
che da lungo tempo genae sotto ferreo giogo. Voi 
vincerete, ed il vostro nome sarà benedetto dalle 
presenti e fatare generazioni. 

Firenze, 21. Giugno 1866. 

Vittorio Emanuele. 

Disponevasi che si istituissero dae depositi a 
Como ed a Bari per la formazione del corpo dei 
volontari e se ne offriva il comando al generale 
Garibaldi, che rispondeva così al Ministro della 
Guerra : 

Caprera, 14 Maggio 1866. 
Signor Ministro, 

« Accetto con vera gratitudine le disposizioni 
« emanate da S. M. in riguardo al corpo dei vo- 
« lontari, riconoscente alla fiducia in me riposta 
« coir affidarmene il comando. 

« Voglia essere interprete presso Sua Maestà 

< di questi miei sentimenti, nella speranza di pò- 
« tere subito concorrere col glorioso nostro eser- 

< cito al compimento dei destini nazionali. 
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« Ringrazio la Signoria Sua delJa cortesia colla 
€ quale si è degnato farmene partecipazione. 
€ Voglia credermi della Signoria Sua 

« Dev.mo 
« G. Gabibaldi ». 

In Ancona, proprio nel momento in cui l'Italia 
si preparava a nuova riscossa, erano nate discordie 
nel campo dei partiti d'azione fra la Società Re- 
pubblicana e quella Monarchica democratica. Mi 
adoprai per ricondurvi la pace e vi riuscii e il 
Generale Garibaldi mi ringraziava così: 

Caprera, 14 Maggio 1866. 
« Caro Elia, 

« Vi sono riconoscente per gli sforzi fatti affine 
"« di porre la concordia tra le due associazioni. 

* Oggi r intento è comune e le gare non 
4c fanno che nuocere. Per istruzioni rivolgetevi a 
< Cairoli. 

€ Credetemi vostro sempre 

« G. Garibaldi. > 
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Si sapeva della formazione del corpo dei vo- 
lontari e a me tardava di essere chiamato. Scrissi 
e telegrafai a Garibaldi ed egli così mi rispondeva: 

Caprera, 29 Maggio 1866. 

« Caro Elia^ 

« Ricevuto lettere e telegrammi. 

« Non mi dimenticherò certamente di voi. 

« Credetemi 

« Vostro sempre 
« G. Garibaldi ». 

Ancona intanto pubblicava il seguente patriot- 
tico manifesto: 

ConciUadini, 

L'ora da tanto tempo desiderata è giunta ora- 
mai. Dall'Alpi al Mare Siculo sarà fra poco indi- 
pendente l'Italia. 

L'armata italiana schierata al confine attende 
con nobile ardore il momento delle pugne per 
continuare le vittorie del 59 e 60. 

Garibaldi prende il comando dei corpi volon- 
tari stabiliti dal Governo ed esprime generosi sensi 
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di gratitudine per essere chiamato a concorrere- 
col nostro valoroso esercito al conapìraento dei na- 
zionali destini. 

Perchè ogni sciagura italiana derivò da discor- 
die, nell'unione e nella concordia sta la nostra 
forza, il nostro trionfo, e l'atto supremo del Ge- 
neral Garibaldi è nobile esempic^ ad ogni buono 
italiano. Uniti adunque tutti i popoli delle Pro- 
vincie italiane; sì chiami la generosa gioventù 
allearmi per combattere sui campi dell'onore e- 
del diritto. Cosi, strette le destre fraterne nell'ora 
dei supremi cimenti, non si ascolti la voce di 
quelli che, a fine di discordia, vorrebbero dissua- 
dere la gioventù dal prendere le armi. Sono i 
nostri fratelli della Venezia, che ci mostrano le^ 
catene e ci chiamano a spezzarle. 

Armiamoci adunque e mostriamo anche una 
volta che non siamo degeneri figli delle gloriose 
generazioni romane. 

Anconitani, 

Si formerà quanto prima una Commissione 
che, presieduta dal nostro Sindaco, aprirà l' armo*. 
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lamento dei valorosi, che volontari chiedono di 
appartenere alle schiere comandate dall'Eroe di 
Varese e di Marsala. A voi ogni eccitamento sa- 
rebbe soverchio. Memori delle patite sventure cor- 
rete a vendicarle liberando insieme un popolo 
oppresso. Chi non può farsi soldato, perchè altra 
cura lo stringa, aiuti alla patria soccorrendo alle 
famiglie di coloro che gloriosamente cadessero in 
guerra. 

Così sarà grande e libera l'Italia, perchè tale 
l'avranno fatta i suoi figli in medesimo volere 
congiunti. 

Seguivano le firme dei cittadini componenti il 
Comitato. 

li Generale alle altre mie insistenze rispon- 
deva così: 

Como, 15 Giugno 1866. 
Caro Elia, 

€ È meglio che aspettiate. Vi chiamerò appena 
« ci metteremo in marcia. 
< Credetemi sempre vostro 

« G. Garibaldi •• 
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NoQ si sapeva del Generale quale destinazione 
gli sarebbe data. Si parlava che avrebbe avuto 
incarico di sbarcare coi suoi volontari in Istria, 
sollevare quelle popolazioni italianissime e piom- 
bare su Trieste. Ma prevalsero altri concetti. 

Finalmente ricevetti il di appresso la sua 
chiamata: 

Mio caro Elia^ 

Venite. Se vi fosse Burattini che venga. Se vi 

fossero pure dei buoni marinari, volontari o sala- 

f 
riati, conduceteli a Milano ed arrivati là, avvisatemi. 

Vostro 
G. Gabibaldi. 

Messo assieme un buon numero di marinari 
tutti volontari ai quali oltre al Burattini, si uni- 
rono alcuni capitani della marina mercantile, che 
si offersero quali marinari, come Luigi Pacelli, 
i fratelli Costantino, Temistocle e Brenno Bandini, 
Marino Bocci, Cesare Stramazzoni, Gagliardi Gu- 
glielmo, Silveslrini Pasquale, dolt. Colombo Be- 
rardi, Mariano Negrini di Senigallia e non ricordo 
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chi altri, partimmo per Milano, ove giunto infor- 
mai il Generale. 

Il Conte Angelo Fichi, vecchio patriotta, ge- 
nerale dell' esercito nazionale, messo a riposo, mi 
incaricava di pregare Garibaldi di richiamarlo in 
servizio nei suoi volontari. Garibaldi acconsentì 
con piacere. Gli scrissi di non tardare a presen* 
tarsi a Garibaldi dal quale ebbe il comando di 
una brigata. Egli volle pure, che avessi proposto 
per suo capo di Stato Maggiore il Capitano Aure- 
liano Boldrini reduce di Crimea e delle altre cam- 
pagne combattute per la patria, e Garibaldi accon- 
sentiva. 

Aspettavamo da tre giorni la chiamata di Ga- 
ribaldi, quando a mezzo dell' amico Colonnello 
Francesco Cucchi ricevei l'ordine di portarmi con 
i miei a Salò. 

Ivi arrivato presentai al Generale le persone 
che mi accompagnavano e se ne mostrò soddi- 
sfatto. M' informò, che suo intendimento era di 
affidare a me il comando della piccola flottiglia 
del lago di Garda, ma io gli feci osservare, che 
essendo arrivato prima di me il Maggiore Andrea 
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Sgarellino di Livorno e presa già la consegna ed 
il comando della flottiglia per ordine del Capo di 
Slato Maggiore, lo pregavo di lasciarglielo e se era 
sua intenzione di lasciarmi nella flottiglia, avesse 
soddisfatto il mio desiderio di darmi il comando 
dell' unica Cannoniera già pronta ed armata « U 
Torrione ». Il Generale fece secondo i miei desideri. 

La flottiglia si componeva di cinque barche 
cannoniere armate con un solo cannone sulla prua 
difesa da una paratia corazzata, quattro delle quali 
erano in riparazione. Il 24 Giugno tutte cinque- 
erano pronte ed armate. 

Il 23 il Generale aveva ordinato ai volon- 
tari che aveva sotto mano, di marciare avanti e 
di occupare il ponte del Caffaro e Montesuello, 
che fu poi difeso con gran valore dai nostri con- 
tro un furiosissimo assalto da parte di forze pre- 
ponderanti austriache. 

Il fatto brillante avvenne il giorno 25. Esso dava 
novella prova dell'avvedutezza di Garibaldi e del 
valore dei suoi volontari, che davano bene a sperare- 

Senonchè venne a Garibaldi notizia dal quar- 
tiere generale del Re dell'infelice giornata com- 
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battuta fra il Mincio e V Adige e V ordine di pro- 
teggere l'eroica Brescia. 

L'annunzio era doloroso e bisognava ubbidire. 
Il Generale senza esitare, con la sua abituale ra- 
pidità ordina alle sue truppe di abbandonare i po- 
sti occupati e con tanto valore difesi, e li dispo- 
neva fra Brescia e Lonato. 

Nella notte del 26 mi viene ordine dal Co- 
mandante della flottiglia di sbarcare tutto il ma- 
teriale di guerra della mia cannoniera e di avver- 
tire di non lasciare a bordo palle esplodenti; poi- 
ché dovevasi dar fuoco alla flottiglia e distruggerla. 
Ubbidii lino al disbarco del materiale, che poteva 
essere stato richiesto dal Generale come necessario 
alla difesa di Brescia, ma credetti di non poter 
egualmente ubbidire di abbruciare la mia canno- 
niera. Raccomandai ai marinari del Torrione di 
fare buona guardia e coir autorità, che mi dava 
il mio grado, ordinai ai comandanti delle altre 
cannoniere di non dare esecuzione ad alcun or- 
dine, che potesse compromettere la salvezza del 
naviglio affidatoci. Fatto ciò volai alla residenza 
del Capo di Stato Maggiore e trovato il Generale 
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Fabrizi ed il Colonnello Guastalla chiesi a loro 
quali erano gli ordini per la flottiglia e saputili, 
domandai carta bianca ripromettendomi d'impedire, 
che essa cadesse in mano degli Austriaci senza 
che vi fosse il bisogno d' incendiarla e di distrug- 
gerla. Mia intenzione era di adoperare il sistema, 
che ebbe a riuscirmi cosi bene a Marsala col 
« Lombardo », di aprire all' ultimo estremo i rubi- 
netti alle macchine per farle affondare. Avuta tale 
facoltà, mantenni una attivissima sorveglianza per 
non essere sorpreso dal lato del lago, come il Co- 
lonnello Bruzzesi prendeva le sue precauzioni dal 
lato di terra e non essendo accaduto nulla di 
straordinario la flottiglia fu salvata con soddisfa^ 
zione grandissima del generale Garibaldi, che alla 
notizia avuta della sua distruzione era andato su 
tutte le furie. 

Venuto il giorno dopo a prendere il comando 
di Salò il Generale Avezzana, fui con insistenza 
pregato di accettare il comando della flottiglia e 
sebbene a malincuore, perchè mi doleva lo stato 
di quasi inazione a cui eravamo condannati, pur 
nondimeno dovetti ubbidire, perchè alle istanze 
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del generale Avezzana vi si aggiunse il comando 
del generale Garibaldi che venuto a bordo della 
mia cannoniera mi fece elogio per la salvata flot- 
tiglia e mi ordinò di prenderne il comando. Non 
potevo rifiutarmi e chiesi ed ottenni per mio Capo 
di Stato Maggiore il Capitano amico mio carissimo 
Alberto Mario. 

Ebbi poi delle segrete ed importanti missioni 
di fiducia d'ordine del generale Garibaldi e da 
lui personalmente. La prima affidatami fu quella 
di recarmi in incognito ad esplorare se erano vere 
alcune mosse del nemico riferite al Capo di Stato 
Maggiore e nel tempo stesso di vedere se era fat- 
tibile impossessarsi di un vapore che gli Austriaci 
avevano in costruzione a Desenzano (cosa impos- 
sibile perchè il vapore non era ancora interamente 
composto): ecco la lettera con la quale mi si dava 
r incarico. 

10 Luglio 1866. 

Caro Colonnello, 

< Ecco le due guide di tutta confidenza. Ho 
già detto loro qualche cosa. Quando crederete voi 
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direte il resto. La vettura sarà alla vostra porta 
fra pochi minuti. Buon viaggio e felice ritorno 
con più buone notizie. 

Il Sottocapo di Stato Maggiore 
E. Guastalla. 

L* altra ordinatami da Garibaldi personalmente 
che mi mandava da Depretis, il quale reggeva il 
Ministero della Marina, con una sua lettera riser- 
vata e con istruzioni verbali. Durante questa mia 
assenza dalla flottìglia avvenne il fatto della preda 
del vaporetto mercantile il « Benaco » ca'rico di 
viveri per la guarnigione di Gargnano, fatta in 
Gargnano stesso; della notizia ebbi gran dolore, 
sebbene nulla avesse a che fare con la flottiglia. 

L'allarme del 25 fortunatamente fu vano. Il 
Generalissimo austriaco non ebbe alcuna inten- 
zione di arrischiarsi in altri conflitti, dopo la fa- 
cile vittoria del 24 Giugno e salvo qualche pic- 
cola ricognizione si tenne rinchiuso nel quadri- 
latero. 

Al 1 Luglio, ricevuto il rinforzo di tie dei 
cinque reggimenti, che si stavano organizzando, 
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lasciate forze sufiicienti a Brescia ed a Lonato, il 
Generale ordina di muovere col resto delle truppe 
verso il confine Trentino per riprendere le posi- 
zioni, che la giornata di Gustoza lo aveva costretto 
di abbandonare. 

Il 3 e 4 luglio avvenne il combattimento di 
Monte Snello che fu accanitissimo e finì con la 
ritirata degli austriaci su per le Giudicarle. 

Il 5 luglio il Generale portava il suo quar- 
tiere Generale da Rocca d'Anfo a Bogolino. 

Il 7 luglio i Garibaldini respingevano una 
forte ricognizione della Brigata Thoun, che si era 
spinta fino a Lodrone, e tre giorni dopo ributtavano 
brillantemente un secondo attacco di quella brigata 
e sotto gli occhi di Garibaldi la mettevano in fuga. 

Intanto io avevo tenuto per me il comando 
della Cannoniera « Torriom » e non istavo ino- 
peroso. La flottiglia austriaca, che poteva conside- 
rarsi padrona assoluta del lago di Garda, perchè 
molto poderosa, tenevasi tra Bardolino e Garda 
sotto la protezione di quei forti. Io con la mia 
cannoniera mi portavo a molestarla sotto il tiro 
dei forti prendendola a bersaglio col mio cannone, 

Elia. 12 
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liLirandomi quando vedevo che abbandonavano le" 
ancore per inseguirmi, tenendo avanti il nemicò' 
diriga la prua corazzata e dando a macchina ine- 
die tm a poco a poco con la lusinga di poterle at-. 
tirare sotto i forti di Salò. Tentativi vani. 

li IB era avvenuto il combattimento di Con- 
dino, che costò caro ai Garibaldini, nel quale gli" 
Austriaci furono costretti di abbandonare il campo: 
dì batiaglia. 

Il '21 Luglio si combattè valorosamente a Bez- . 
zecca. Kin dal mattino si trovava impegnato con 
varia fortuna il reggimento comandato dal .valo- 
roso Colonnello Chiassi, che combattendo dispera-- 
lamente colpito al petto vi lasciava la vita. 

Ili (juel momento arrivava Garibaldi in car- 
rozza ed abbracciato col suo colpo d' occhio sicuro 
tutto 11 campo di battaglia, riunisce tutte le forze 
che ha sottomano; Menotti col 9 reggimento, il 
7 reggi meifto; gli avanzi del 5 e dei bersag^lieri 
che combattendo avevano fatto prodigi di valore; 
li slancia di fronte per sloggiare gli Austriaci. 

Questi non solo padroni di Bezzecca ma sbu* 
cati fuori del villaggio coronano le alture di arti- 
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glìeria e si preparano ad un altro finale attacco 
contro l'estrema linea garibaldina. 

Il pericolo era gravissimo, la strada di Tìorno 
è tempestata dal nemico e Garibaldi ne è fatto 
bersaglio. Le palle guizzano, rimbalzano e ravvol- 
gono in un nembo di polvere la sua carrozza; uno 
dei cavalli è ferito. Una delle guide a cavallo che 
lo scortano (Giannini) cade morta; i suoi aiutanti 
vogliono strapparlo da quel posto mortale e salvar 
lui se non è possibile vincere. Ma Garibaldi ha 
sul volto la calma di Galatafimi! Qui si vince o 
si muore! Ordina che la batteria di riserva co- 
mandata dal Maggiore Dogliotti (l'eroe della gior- 
nata) si avanzi al galoppo e fa convergere i fuochi 
su Bezzecca. Le otto bocche dirette mirabilmente 
dal Dogliotti producono tosto il loro terribile ef- 
fetto. Il nemico, sfolgorato dentro Bezzecca, incal- 
zato dal 7 e dal 9 reggimento, che con Menotti 
Garibaldi fa miracoli di valore, è costretto a ri- 
piegare. 

Ma nulla è fatto, se Bezzecca non è presa. 
Questo egli vuole e quanti sono intorno a lui lo 
ascoltano, Menotti, Ricciotti, Canzio, Bedeschini 
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Mosto ed altri; fatta una falange di valorosi di 
tutti i corpi che avevano tanto valorosamente com- 
battuto mentre che i cannoni di Dogliotti mandano 
in fiamme Bezzecca, a testa bassa a passo di corsa 
si slanciano sul villaggio e con lotta a corpo a 
corpo scacciano i difensori e li inseguono alla 
baionetta al di là di Lesumo e cosi la vittoria 
del 21 ottenuta a Condiuo, violentemente contra- 
stata a Bezzecca, fu completa su tutta la linea. 

Costretto, per ubbidienza agli ordini del Gene- 
rale, di rimanere a Salò con le mie cannoniere, 
mi presentavo, come già dissi, quasi ogni giorno 
a molestare la flottiglia austriaca ancorata sotto 
Garda, e quando le palle del forte cadevano spesse 
intorno al nostro guscio, allora mi ritiravo a mac- 
china indietro, certo che se una palla ci avesse 
colto, le piccole cannoniere ne sarebbero rimaste 
infrante. 

Ma nel modo che io manovravo, era difficile 
di essere colti. Mantenendo sempre la prora in 
faccia al nemico e mai presentando il fianco, il 
bersaglio, sul quale miravano i tiratori dei forti, 
era minimo, per cui mai si ebbe ad essere col- 



^ì^ÌLl' 



- 181 - 

piti. Avevamo la speranza di potere presto fare 
qualche cosa di meglio con una zattera, che sta- 
vamo allestendo col proposito di armarla con un 
grosso cannone Armstrong, che il Generele aveva 
chiesto al Ministero della Marina, con animo di 
di fare un colpo di mano per distruggere la flot- 
tiglia nemica. 

Il Generale con le sue mosse progrediva sem- 
pre neir avvicinarsi a Trento, scopo suo prediletto, 
serrando d'appresso Riva e portando il suo quar- 
tier generale a Cologna ed incominciando V inve- 
stimento di Lordare. Padrone ormai delle due 
valli principali, che dal Garda sale a Trento, li* 
boro di spiegare tutte le sue forze e di marciare in 
battaglia contro un nemico, che aveva esperimen- 
tato il valore garibaldino, la vittoria finale era 
sicura. Senonchè il mattino del 25 luglio, quando 
tutto era pronto pel bombardamento di Lordaro 
giungeva l'annunzio della sospensione delle osti» 
lità, preludio della pace. 

Il 10 di agosto Garibaldi riceveva dal gene* 
rale La Marmerà il seguente telegramma: « Con- 
siderazioni politiche esigono imperiosamente la 
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conclusione dell' armistizio pel quale si richiede, 
che tutte le nostre forze si ritirino dal Tirolo. 
D'ordine del Re. 

Quale scossa abbia provato in quel momento 
il cuore dell'Eroe e dei suoi compagni si può 
indovinare. 11 Trentino perduto, Trieste- abbando- 
nata. Ma Garibaldi non tradì neppure con un sé- 
gno la tempesta che aveva nel cuore, e rispose 
egli stesso al La Marmerà « Obbedisco ». 

La campagna per la liberazione del Veneto era 
finita ingloriosamente per le armi italiane ed i 
Oaribaldini si accingevano a ritornare alle loro 
case. Il generale Avezzana volle darmi il suo at^- 
Xestato di lode e d'atfetto. 

Durante la campagna, per noi rimasti a Salò 
poco felice, non abbiamo mancato dal compiere il 
nostro dovere e se avessimo avuto alcuni altri 
giorni di tempo e ricevuto dal Ministero il cannóne 
richiesto per armare la zattera, per conto nostro 
avremmo messo tutto l'impegno per vincere la 
flottiglia nemica e renderci padroni del lago di 
Garda. In prova che non abbiamo mancato al do- 
vere nostro ecco l'ordine del giorno emanato dal 
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generale Avezzana, il già Ministrò della Repub- 
•blica Rornana nel t849. 

Ordine del oiorno. . . 

'. Gli equipaggi dei volontari che rimasero fino 
ad oggi a bordo della flottiglia italiana nel lago 
di Garda hanno ben meritato della patria. Corag- 
gio nello sfidare il nemico superiore nel naviglio, 
in macchine da guerra, superiore in uomini. Virtù 
ed abnegazione negli ufficiali che servirono come 
semplici militi. Ordine, nettezza nelle Piro-Can- 
noniere, che il Generale Garibaldi affidò alle 
loro cure. 

Fino al 12 luglio, esse furono tre dinanzi al 
nemico, poi quattro ed in ultimo cinque. Lo af- 
frontarono arditamente nelle sue acque sotto il 
fuoco delle batterie di terra e gli procacciarono 
decisioni e danni. Qui, dove erano i pochi ma 
valorosi uomini, il nemico non osò mai venire. 
Unico vanto lo avere bombardato la inoffensiva 
Città di Gargnano e rubato il « Benaco » a quin- 
dici miglia dalla flottiglia, che non poteva difen* 
dere l'inerme piroscafo mercantile. 
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Io ricorderò sempre con militare orgoglio Io 
avere avuto ai miei ordini il personale degli equi- 
paggi volontari in questa guerra del 1866, forse 
r ultima della mia vita. 

S' abbiano tutti gli ufficiali e militi le mie sen- 
tite azioni di grazia. 

Salò, 21 settembre 1866. 

4 II Luogotenente Generale 

G. Aybzzana, 

All'ordine del giorno il generale Àvezzana 
faceva seguire la lettera, di cui appresso, di- 
retta a me. 

Al Luogotenente Colonnello Cav. A. Elia 

Comandante la flottiglia sul Lago di Garda. 

Chi scrive è rimasto sommamente soddisfatto 
del modo come la S. Y. ha disimpegnato il suo 
compilo nel comando delle forze galleggianti sul 
lago di Garda. Ed aggiunge in verità cx^me V. S, 
sondo comandante la Cannoniera € Torrione » nella 
calamitosa notte del 26 giugno salvasse risoluta-» 
mente la sua nave e le altre da prossima rovina, 
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opponendosi ad ordini slati verbalmente impartiti 
da chi allora comandava la flottiglia. E di poi in* 
signito da chi scrive e poi confermato dal gene» 
rale Garibaldi nel comando supremo, s'ebbe in 
codesto incarico l' elogio palese del salvato na- 
viglio. 

Lo scrivente, nell' attestare siffatte verità, offre 
alla S. Y. i sentimenti della sua stima e devozione. 

Salò, li 24 Settembre 1866. 

Il Luogotenente Generale 

Comandante Divisionale 

G. Aybzzana. 

Per questo mio operato ebbi la promozione 
di Colonnello di moto proprio del Ministero della 
Marina e Guerra S. E. Depretis e S. E. Cugia e 
la medaglia al valore militare. 

Infine il 28 settembre feci la consegna della 
flottiglia air ufficiale di marina Sig. Gav. N. Ga- 
nevaro. 

Salò, li 28 Settembre 1866. 

Il sottoscritto, incaricato dal Ministero di Ma* 
rina di ricevere la flottiglia sul Lago di Garda 
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affidata provvisoriamenle al Corpo dei Volontari 
italiani, dichiara di aver ricevuto il materiale gal- 
ieggianté della flottiglia dal Colonnello dei Vó- 
Jontari Sig. Cav. Augusto Elia, presente il 'Gene* 
rale Avezzana è che ha trovato le cannoniere in 
ordine e pulizia. 

Il Comandante 
Napoleone Canevabo. 

Ebbi dipoi questo commovente indirizzo d'ad- 
dio dagli ufficiali miei compagni d' armi nella 
flottiglia : 

Ai Colonnello Augusto Elia 
gli ufficiali della Marina Volontaria, 

Radunati oggi a fraterno banchetto per strin- 
gerci tutti uniti la mano, permettete, o Colonnello, 
che prima di separarci da voi v'indirizziamo una 
parola d* addio. 

- Non è la serva parola di chi adula o di chi 
esprime un affetto bugiardo, ma è la libera espres- 
sione dì quanti amareggiati dalle memorie del 
passato, si confortano nella speranza di un mi- 
gliore avvenire. 
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Dimentichiamo intanto per Carità di patria le 
umiliazioni sofferte sugli insanguinati campi ài 
biattaglia e nelle ingemmate aule della diplomazia, 
e che ci pei'donino quésto supremo sacrifizio i 
xnariiri invendicati di Custoza^ di Tiarno e di 
Lìssal ^ 

E noi pure confinati da tre mesi ih questa 
riva, dove l'Eroe del popolo ci destinava a glo- 
riosi avvéniménti, dimentichiamo l'ingrata ina- 
zione a cui ci si volle costretti, sfruttando tanta 
parte di entusiasmo e di generosi propositi. 

Colonnello! Se il sangue delle battaglie non 
ha battezzato la nostra camicia, voi ed i vostri 
bravi compagni, sul cui petto brilla la medaglia 
dei Mille, potrete francamente attestare, come in- 
feriori di numero, di forze e nel difetto di tutto, 
sapemmo cimentare più volte un nemico, che pur 
iroppo insegnava a chi ci governa come si ap- 
presta una guerra, mai a noi come si combatte, 
e si va incontro alla morte. 

Gli avvenimenti del 1866, non saranno però 
d'inutile peso nella bilancia dei nostri destini, 
perchè la democrazia rifulse di una luce più bella 
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sulle alture di Gustoza, fra le moschetterie dei 
Tirolo, e in mezzo alle vampe dell' eroica Palestre ! 
Questo è il nostro conforto, Colonnello, e quando 
tornati alle nostre case deporremo V incruenta ca- 
micia rossa, giuriamo di rivestirla quel giorno, in 
cui il popolo armato insanguinerà nuovamente le 
vette del Tirolo, e le coste d' Istria, perchè qua- 
lunque straniero sappia, che quel tremendo confine 
è il confine dell'Italia, indipendente e liberal 

Salò, 21 Settembre 1866. 

Mario Alberto, Burattini Carlo, Gag^liardi Guglielmo, 
Bandini Temistocle, Bradicich Giuseppe, Viggiani 
Pompeo, Pegoraro Giuseppe, Martini Narciso, Pe- 
dani Tito, Stramazzoni Cesare, Brenno Bandini^ 
Pacetti Luigi, Silvestrini Pasquale, Schiaffino Pro- 
spero, Bandini Costantino, Baracchini Andrea, 
Venzi Cesare, Barbieri Alessandro, Ghiglioni Lo- 
. renzo. Bocci Marino, Berardi Colombo, Camin 
Gaetano, Komani Giovanni, Negrini Mariano. 

A questo giuramento non verrò meno, se non 
mi mancheranno le forze e la vita. 

Liberate le Romagne, le Marche e l'Umbria 
e venute a far parte del Regno d'Italia, il Go- 
verno Pontificio consegnava al Governo Italiano 
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i detenuti politici che marcivano negli ergastoli di 
Civitavecchia e di Civita Castellana e che vennero 
tradotti nel forte di Vinadio, fra i quali diversi 
patriotti anconitani. 

Volli che il generale Garibaldi s'interessasse 
per la loro sorte ed ottenni che fossero liberati e 
restituiti alle loro famiglie, come alle notizie che 
mi diedero gli amici Benedetto Cairoli e Stefano 
Canzio con le lettere seguenti: 

Brescia, 20 Agosto 1866. 
CORPI VOLONTARI ITALIANI 

QUARTIERE GENERALE 

Mio Caro Elia, 

Ti accludo l' esortazione del generale Garibaldi 
per il Municipio di Ancona ed auguro che per 
mezzo tuo si ottenga finalmente la liberazione di 
quegli infelici patriotti che soffrono da tanto tempo 
malgrado i reclami dei loro concittadini, della 
stampa e del Parlamento. 

Ti abbraccia cordialmente 

Il tuo Aff.mo Amico 
B. Caiboli. 
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Firenze, 26 Settembre 1866. 
CORPO DEI VOLONTARI ITALIANI 

QUARTIERE GENERALE 

Caro Elia^ 

Ti prego di far prevenire i prigionieri Romani 
di Yinadìo che in seguito alle istanze del gene- 
rale Garibaldi il Ministro di Grazia e Giustizia 
decise acconsentire ai giusti loro reclami e che 
perciò saranno Ira pochi giorni rimessi in libertà. 

Tuo 
S. Canzio. 

Sciolto il corpo dei volontari mi ritirai in fa- 
miglia non per godere nell'ozio un po' di pace 
e di tranquillità, ma per. riassumere il posto di 
Direttore del Dazio Consumo del Comune di An-_ 
cona, ufiìcio pieno di responsabilità e di fastidi. 

Unita la Venezia air Italia,- Garibaldi pensava 
a sciogliere il suo voto a Roma. 

Il primo aprile 1867 incominciarono le prime 
avvisaglie. Un manifesto ai Romani, diramato dal 
centro d' insurrezione, bandiva la necessità della 
insurrezione, e riconoscendo Garibaldi col titolo 
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di Generale Romano lo invitava ad assumere la 
direzione della patriottica impresa. E il Generale, 
accettando l' incarico, raccomandava la raccolta db 
armi e di denari e la formazione di comitati in 
tutta Italia. Né fu lungo l'apparecchio. Messisi 
d'accordo il vecchio patriotta Frattini, caldo co- 
spiratore, e i comitati di Roma, nazionale e insur- 
rezionale, deliberarono di fare un tentativo per 
promuovere l'insurrezione della Sabina. Raccolti 
circa centocinquanta giovani comandati da Perelli 
e Galliano si apprestarono a sconfinare nei pressi 
di Gastelnuovo, quando da una compagnia di Gra- 
natieri, che stavano imboscati in una vicina mac- 
chia, vennero circuiti ed obbligati ad arrendersi. 

L' infelice successo nella Sabina non aveva ral- 
lentato r opera di Garibaldi e dei suoi. 

Il 13 luglio 1867 1 comitati riuniti annunzia- 
rono la loro fusione col seguente manifesto: 

Romani 

€ Il voto comune, il voto di tutti quelli a cui 
batte il cuore per l' onore e la libertà della patria, 
si è realizzato. 
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« Non più dissensi, non più divisioni; tutte le 
frazioni del partito liberale si sono data la mano, 
hanno unite le forze per abbattere per sempre 
questo resto del governo papale e dare Roma 
all'Italia. 

< Il Gomitato Nazionale Romano ed il Centro 
d* insurrezione fanno quindi luogo ad una Giunta 
Nazionale Romana la quale assume la suprema 
direzione delle cose. 

< Rallegriamoci di questa santa concordia, e 
diamo opera a fecondarla con unità di fede e di 
disciplina, con unità di propositi e di sacrificii. Il 
fascio Romano è ora veramente formato: facciamo 
che non si sciolga mai più e che presto ci dia la 
vittoria. 

Romani 

« I cittadini rispettabili, che fanno parte della 
Giunta a cui rassegneremo l'ufficio sono degni 
dell'alta missione; ma a nulla riuscirebbero senza 
il vostro concorso. 

4C Secondateli adunque, fidenti ed animosi e 
l'impresa non fallirà. 
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€ Vogliamolo tutti, e ben presto venticinque 
milioni di fratelli saluteranno Roma Capitale 

d'Italia », 

Il Comitato Nazionale Romano 
Il Centro d'Insurrezione. 

In quel tempo, invitato Garibaldi ad intervenire 
al Congresso Socialista Internazionale della pace, 
che doveva tenersi a Ginevra, vi va accompagnato 
da Cairoli, da Alberto Mario, da Generi, da Ri- 
boli, e da altri amici, e dopo un suo discorso, af- 
ferma la sua opinione colla seguente proposta: 
« 1.° Tutte le Nazioni sono sorelle. 

2.° La guerra fra di loro è impossibile. 

3.** Tutte le querele che sorgeranno tra le 
Nazioni, dovranno essere giudicate da un Con- 
gresso. 

4.° I membri del Congresso saranno nomi- 
nati dalle società democratiche dei popoli. 

5.° Ciascun popolo avrà diritto di voto al 
Congresso, qualunque sia il numero dei suoi 
membri. 

&.^ Il papato essendo la più nociva delle 
sette è dichiarato decaduto. 

Elia. 13 
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7.** La religione di Dio è adottata dal Con- 
gresso e ciascuno dei suoi membri si obbliga di 
propagarla. Intendo per religione di Dio la reli- 
gione della verità e della ragione. 

8.° Supplire il sacerdozio della rivelazione 
e dell'ignoranza col sacerdozio della scienza e 
deir intelligenza. 

La Democrazia sola può rimediare al flagello 
della guerra. 

Lo schiavo solo ha il diritto di far la guerra 
al tiranno; e il solo caso in cui la guerra è per- 
messa. » 

A questo colpo inatteso, che urtava contro le 
idee predominanti nel Congresso, succede un in- 
ferno. Garibaldi non attende neppure la votazione 
abbandona il Congresso rientra in Italia, si ferma 
poco a Belgirate e fa ritorno a Firenze. 

II Generale aveva dato le sue istruzioni per la 
concentrazione delle colonne invadenti il territorio 
romano e stava per partire egli pure pel luogo 
deir azione, quando il 23 settembre in Sinalunga 
viene arrestato. A Pistoia, mentre si era per un 
momento fermato nel viaggio, che doveva tradurlo 
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in Alessandria, ha tempo di consegnare al Del 
Vecchio un biglietto da pubblicarsi: 

24 Settembre. 

€ I Romani hanno il diritto degli schiavi, in- 
sorgere contro i loro tiranni, i preti. 

« Gli Italiani hanno il dovere di aiutarli e 
spero lo faranno a dispetto della prigionia di cin- 
quanta Garibaldi. 

€ Avanti adunque nelle vostre belle risoluzioni. 
Romani e Italiani. Il mondo intiero vi guarda, e 
voi, compiuta V opera, marcerete colla fronte alta 
e direte alle Nazioni: noi vi abbiamo sbarazzata 
la via della fratellanza umana, dal suo pili abbo- 
minevole nemico, il prete. 

« G. Garibaldi ». 

Il 27 imbarcato nella Regia Nave 1' « Esplora- 
tore » veniva portato a Caprera, dove doveva es- 
sere sorvegliato a vista da navi da guerra e dalle 
loro imbarcazioni. 

Intanto Canzio e Yiggiani noleggiata una pa- 
ranzella salpavano da Livorno, accostavano alla 
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Maddalena ed a mezzo della Signora CoUia fatto 
pervenire un biglietto al Generale, proseguivano 
pel porticello di Brandinchì per aspettarvelo. La 
notte del 16 ottobre il Generale avventuratosi so- 
pra un guscio di noce faceva il tragitto da Ca- 
prera al punto di ritrovo e deludendo la vigilanza 
dei R. Equipaggi prendeva imbarco nella paran- 
zella, sbarcava a Livorno ed in sul mezzogiorno 
del 20 arrivava a Firenze con grande sorpresa del 
Governo e gioia degli amici- 
li 21 ottobre 1867 veniva diramato il seguente 
manifesto: 

Romani all' armi! 

« Per la nostra libertà, per il nostro diritto, 
per l'unità della patria Italiana, per l'onore del 
Nome Romano 

All'armi! 

« 11 nostro grido di guerra sia: 

« Morte al papato temporale! Viva Roma Ca- 
pitale d' Italia. Rispettiamo tutte le credenze reli- 
giose, ma liberiamoci una volta e per sempre da 
una tirannia, che ci separa violentemente dalle 
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famiglie italiane e tenta perpetuare V inganno, che 
Roma sia esclusa dal diritto di nazionalità ed ap- 
partenga a tutto il mondo fuorché all'Italia. 

« Da molti giorni i nostri fratelli hanno levato 
il vessillo della santa rivolta; e bagnata del loro 
sangue la via sacra di Roma. 

« Non tolleriamo più che siano soli e rispon- 
diamo al loro eroico appello con la campana del 
Campidoglio. 

« Il nostro dovere, la solidarietà della causa 
comune, le tradizioni di Roma ce lo impongono. 

All' armi ! 

€ Chiunque può impugnare il fucile accorra, 
facciano di ogni casa una fortezza, di ogni ferro 
un'arma. 

« I vecchi, le donne, i fanciulli elevino le 
barricate, i giovani le difendano. 

« Viva l'Italia! 

« Viva Romal » 

Intanto la campagna dell' Agro Romano da 
parte dei Garibaldini era incominciata; varie squa- 
dre erano già sul territorio dello Stato Pontificio. 
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Il 13 ottobre una forte colonna di zuavi pon- 
tifici comandati dal maggiore Guèllemin marciava 
su Monte Libretti per cacciarvi i Garibaldini che 
ne avevano preso possesso. Sulla strada la colonna 
pontifìcia s'incontra in un battaglione di gari- 
baldini, che sotto il comando del maggiore Fazzari 
era uscita dal paese per una ricognizione. 

Air assalto improvviso i nostri, sebbene in nu- 
mero di molto inferiore al nemico, tennero testa 
ed il Fazzari a cavallo faceva prodigi di valore 
aizzando i suoi col proprio esempio al combatti- 
mento, che erasi fatto accanito contro forze tre 
volte superiori. 

Il Fazzari fatto bersaglio degli zuavi è ferita 
al piede e gli cade morto il cavallo crivellato di 
palle. Il valoroso liberatosi dal cavallo, seduto a 
terra ordina ai suoi di attaccare alla baionetta^ 
La mischia a corpo a corpo è terribile; si com- 
batte dai nostri, con furore, con la baionetta, col 
calcio del fucile, senza dar tregua al nemico. Il 
Fazzari ferito ed impotente a muoversi eccita i 
suoi colla voce e col revolver in pugno abbattendo 
i nemici, che osano avvicinarlo; finalmente esau- 
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riti tutti i colpi e riuscendogli Tarma ormai inu- 
tile, la scaglia contro il tenente degli zuavi, che gli 
intimava di arrendersi. 

Avrebbe dovuto cedere alla forza preponde- 
rante, se non gli fosse sopraggiunto un rinforzo, 
che lo salvò dalla pericolosa posizione. 

Durante la traversata della paranzella da Bran- 
dinchi a Livorno Garibaldi redige il seguente 
manifesto. 

Da bordo, 18 Ottobre 1867. 

« Redimere l'Italia e poi morire » 

Cari compagni, 

« Eccomi ancora con voi, prodi sostenitori del- 
l' onore italiano. Con voi, per compire un dovere 
per aiutarvi nella più santa e gloriosa impresa 
del nostro risorgimento. 

€ L'Italia s'è persuasa, che non può vivere 
senza il suo corpo, senza il cuore, senza la sua 
Roma, che alcuni servili ledendo un diritto e il 
decoro nazionale vogliono sacrificare ai capricci 
d'uno spregevole tiranno. 
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€ Dunque avauti, e costanza soprattutto, io non 
vi chieggo coraggio, valore, perchè vi conosco. 
Vi chieggo costanza. Gli Americani durarono quat- 
tordici anni nella lotta gloriosa, che li fece la più 
potente, la più libera nazione del mondo: a noi 
concordi bastano pochi mesi per lavare l'Italia 
dal sudiciume che l'infesta, voglia o non voglia 
un semplice bastardume ed i suoi padroni. 

« G. Garibaldi ». 

Il 22 parte per Terni. Ivi giunto sapendo che 
il Governo aveva dato ordine di arrestarlo, in sul- 
r albeggiare del 23 sconfinava a Passo Corese. 

Dava ordine a Menotti, comandante del centro, 
di riunire tutte le colonne che si trovavano già 
pronte, di sconfinare a Passo Corese. Intanto altre 
colonne erano in formazione a Terni. E nella notte 
del 24 Garibaldi telegrafava al comitato di Firenze: 
« Occupo Passo Corese e Monte Maggiore con le 
forze riunite di Menotti ». Nel giorno stesso or- 
dinò si investisse Monte Rotondo, che voleva ad 
ogni costo occupare, ancorché non avesse alcun 
pezzo di artiglieria. 
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Anche Ancooa non rimase sorda all'appello 
della Giunta Nazionale e di Garibaldi. 

Il 2 ottobre veniva pubblicato il seguente pro- 
clama : 

Cittadini Anconitani 

« La lotta contro le orde mercenarie del papa 
è iniziata. Il paese la segue con immensa ansietà, 
perchè il generale sentimento in perfetto accordo 
col generale interesse ne fa dipendere esclusiva- 
mente la salute d'Italia. Santo dovere compiono 
quei generosi che combattono. Il paese compia 
ora il dovere suo con altrettanto slancio. 

« I sottoscritti costituiti coir autorizzazione del 
Gran Capitano del popolo Generale Garibaldi in 
comitato di beneficenza a favore dei nostri fratelli 
danneggiati nel conflitto chiedono il vostro gene- 
roso soccorso. 

€ Cittadini Anconitani, che in ogni tempo e 
in ogni modo deste coraggiose e splendide testi- 
monianze del più sublime amore di patria, ri- 
spondete degnamente come al solito e come tutte 
le città che fanno a gara, ed il cancro del tenera- 
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co dominio, che avvelena la vita nazionale nelle 
sue stesse sorgenti sarà fìnalmente estirpato. 

« Vaglia corrispondenti saranno rilasciati agli 
offerenti. 

«. Viva Roma Capitale d'Italia ». 

Pietro Mengozzi, Angusto Elia, Pacifico Sabbatini, 
Luigi Coralizzi, Luigi Casanova, Luigi Santa- 
chiara, Giuseppe Buzzi, Lodovico Bumorini. 

Messi assieme pochi fondi e raccolte delle armi, 
ove si poterono trovare, si spedirono a Terni, 
luogo di riunione dei volontari che partirono da 
Ancona e formatasi con questi la 6.* colonna ne 
fu affidato a me il comando. Prima però, che 
questa colonna composta di pili di mrlle volontari 
fosse armata, si dovette perdere molto tempo a 
Terni. Infine rotto ogni indugio e sebbene non 
poche armi mancassero per V armamento completo 
ordinai la partenza e raggiungemmo il generale 
Garibaldi e il comandante del centro generale 
Menotti Garibaldi a Monte Rotondo. 

La difesa di Monte Rotondo fu accanita. L'at- 
tacco incominciato all'alba era durato tutta la 
giornata. Stava per calare la notte ed il nemico 
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continuava il fuoco. Molti furono feriti, fra 1 quali 
il Mosto, il Martinelli, TUziel, il Giovagnolì mor- 
talmente. Bisogna vincere, gridava Garibaldi, ed 
ordina di incendiare la porta. Verso le otto di 
sera la porta andò in fiamme e fattosi un aper- 
tura i garibaldini vi si precipitarono dentro. 

Nell'assalto di Monterotondo si comportarono 
da veri eroi i giovani anconitani Attilio Andreucci 
diciassettenne che vi lasciava la vita, Antonio Laz- 
zari cho cadde gravemente ferito, Emilio Pignoc- 
chi ferito gravemente, Guerrino Galeazzi, Giovanni 
Dottavi, Massimiliano Cianforlini, Gennaro Mon- 
tevecchi condotti all' assalto dagli intrepidi e valo- 
rosi tenenti Vincenzo Spadolini e tenente Martinini 
che comandava una compagnia di romagnoli caduto 
ferito nello eccitare i suoi ad incendiare la porta. 

I dragoni si arrendono; ma gli Antiboini rin- 
chiusi nel forte all'albeggiare riprendono a tirare. 
Visto però che i garibaldini si preparavano a 
mettere fuoco alla porta del castello, verso le 
9 del mattino si arresero essi pure, lasciando 
in nostra mano due cannoni con un centinaio di 
cariche e poche munizioni da bocca e da guerra. 
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La presa di Monte Rotondo produsse grande 
sgomento in tutto il territorio pontificio ed ebbe 
per conseguenza la ritirata di tutte le truppe pa- 
paline al di là dei ponti del Tevere e del Te- 
verone. 

Acerbi si era impadronito di Viterbo. Nicotera 
si era gettato con le sue genti nella provincia di 
Velletri e presone possesso. 

Lasciato un battaglione a Monte Rotondo sotto 
gli ordini del Colonnello Carbonelli e speditone 
un altro col Colonnello Pianciani a Tivoli, il Ge- 
nerale ordina alle colonne, ad Acerbi ed a Nico- 
tera di muovere diffilati con tutte le forze su Roma. 

Si attendevano con ansietà notizie di Roma 
che accennava a sollevarsi. 

Cucchi Francesco, V illustre patriotta berga- 
masco, era stato incaricato con amplìssima creden- 
ziale di Garibaldi di intendersi col comitato d* in- 
surrezione e coi membri della Giunta Nazionale. 
A coadiuvare il Cucchi, entrarono in Roma il 
Guerzoni, TAdamoli, il Bossi, il Cella, i quali 
tutti sfidando ogni pericolo indefessamente lavora- 
vano, perchè scoppiasse la scintilla rivoluzionaria. 
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Ma appena si seppe in Roma, che alcune bande 
di Garibaldini erano entrate nel territorio del 
Papa, il governo non ebbe più ritegno. Chiuse 
alcune delle porte della Città; le altre fortemente 
custodite, sorvegliati case ed alberghi, cacciati i 
forestieri sospetti, infine rigori e vessazioni d' ogni 
sorta, difficile quindi più che mai preparare una 
sommossa senza che la polizia non ne venisse a 
cognizione. 

Disegno dei cospiratori era: assalire il Campi- 
doglio impadronirsene ed asserragliarvisi. Un drap- 
pello di congiurati guidati dal Cucchi era incari- 
cato di questa faccenda. Rossi con altra squadra 
doveva sorprendere il corpo di guardia di piazza 
Colonna; Guerzoni con cento uomini forzare porta 
S. Paolo e distribuire agli insorgenti le armi de- 
positate nella Villa Matteini. Giuseppe Monti con 
altri dovevano minare e fare saltare la Caserma 
Serristori e Zoffetti ed altri cannonieri inchiodare 
le artiglierie del Castel Sant'Angelo. 1 fratelli 
Cairoli dovevano scendere il Tevere fino a Ri- 
petta, e portare armJ, che dovevano prendere a 
Terni. Senonchè, tutte queste imprese audaci ab- 
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borlirono, perchè il Governatore di Roma venu- 
tone a cognizione, aveva prese le misure preven- 
tive; solo la Caserma . Serristori andò in parte 
all'aria, ma senza scopo, perchè vuota di soldati 
pontifici. I fratelli Cairoli con seitantasei valorosi 
compagni arrivati all'altezza di ponte Molle, sa- 
puto che i preparativi di sommossa erano falliti, 
furono costretti a tenersi nascosti durante la notte 
fra i canneti, ed a cercarsi un migliore rifugio 
appena fatta Talba. Credevano d'averlo trovato a 
Villa Glori sui monti Porioli, ma scoperti ed as- 
saliti da truppe cinque o sei volte soverchianti, 
dopo eroica resistenza soprafatti, e caduto Gio- 
vanni Cairoli, ferito mortalmente Enrico, mentre 
cercava di assistere il fratello moribondo, la più 
bella schiera d'eroi, che l'Italia ha mai veduto, 
venne decimata e dispersa. 

Altro tentativo di riscossa fu pure fatto, ma col più 
infelice insuccesso. Nel Cotonificio Aiani in Traste- 
vere alcuni patriotti avevano raccolte poche armi col 
proposito di muovere, quando in Roma si fosse iniziato 
la rivoluzione. Scopertosi il deposito per imprudenza 
di un fanciullo, circuita la casa, le si diede l' assalto. 
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Gli assalili infiammati dalF esempio spartano 
di Giaditta-Tavani-Arquati, si difesero eroicamente 
combattendo prima dalle finestre, poscia, penetrato 
in casa V orda degli assalitori, combattono dalle 
scale, dagli abbaini e a corpo a corpo coi pugnali, 
coi denti, dominante in mezzo a tutti l' eroica 
donna che incuora, comanda e combatte inferocita 
giustamente, nel vedere caduti ai suoi fianchi il 
marito ed il giovinetto figlio e finisce col soccom- 
bere essa medesima trafìtta da replicati colpi. 

Il nome dell'eroica donna e dei prodi caduti 
saranno ricordati con ammirazione dalle genera- 
zioni future e dall'Italia. 

Il giorno 29 Garibaldi portava il suo Quartiere 
generale a Castel Giubileo spingendo i suoi avam- 
posti oltre a Villa Spada. I pontifici si erano ben 
premuniti; la porta del Popolo, la Salaria, la Pia 
e tutte le ville attigue, Torlonia, Patrizi, Lodovisi 
e Monte Mario erano guarniti da pezzi coperti ed 
occupate da numerose truppe. Garibaldi vide l'im- 
possibilità di un attacco venturoso; passò tutta la 
giornata a studiare la posizione, e sperando sempre 
in un insurrezione entro Roma, ordinò che nella 
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notte si accendessero fuochi in tutta la linea del 
campo. 

Ma a Roma T insurrezione non appena tentata 
era stata repressa e spenta. Garibaldi con alcuni 
Carabinieri genovesi sotto gli ordini di Stallo e 
di Burlando e con alcune guide aveva voluto 
tentare una ricognizione su ponte Numentano; 
incontrata una pattuglia di papalini questa prese 
la fuga. Dopo una permanenza di un ora in quel 
posto, due colonne di zuavi e di antiboini sbuca- 
rono, una dal ponte Numentano, l'altra dal ponte 
Mamolo tirando contro i nostri. 

Ma il Generale non volle, che i nostri rispon- 
dessero, e siccome egli non aveva voluto fare, che 
una ricognizione e lo scopo essendo raggiunto, 
nel mezzo della notte ordinò la ritirata su Monte- 
rotondo, avendo il Generale avuto un messaggio 
col quale lo si informava che i francesi sbarcati 
a Civitavecchia erano in marcia forzata per Roma. 
Arrivati a Monterotondo una gran parte dei vo- 
lontari si tolsero dalle file per ritornare alle loro 
case. Questo fatto si verificò anche nella mia co- 
lonna, talché la mattina del 3 Novembre, fatto 
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r appello, neppure la metà delle forze iì trovò 
presente. , ' 

Il 2 Novembre con un órdine del* giórno veniva 
stabilito l'ordine di' màrcia per la via di Tivoli. 
Si doveva partire da Monterotondo nelle prime 
ore del mattino del 3*; invece, per non so qual 
contrattempo, s' incominciò la marcia verso le 11 V,. 

Si erano dal Generale ordinati corpi di esplora- 
tori, di avanguardia e di fiancheggiatori. Si sapeva 
che il colonnello Paggi occupava Monte Porci e 
^ Monte Lupari e si era tranquilli contro ogni sorpresa. 
, Ciò nonostante, Garibaldi col suo Stato Mag- 
giore era appéna entrato in Mentana, che le poche 
guide a cavallo, che lo precedevano, venivano a 
spron battuto ad annunziargli la comparsa in forze 
dei papalini, contro i quali eransi già impegnate 
le nostre avanguardie. 

Sull'esito del combattimento per quel che ri- 
guarda la mia Colonna è dimostrato dal mio rap- 
porto al generale Fabrizi Capo dello Stato Maggiore. 

Aggiungo che ebbi non pochi feriti intorno a 
me e fu ventura che non fossi colpito io pure. 
Come accenno nel rapporto non mi fu possibile 

Elia. 15 
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avere la nota dei morti e dei feriti; dei colpiti 
intorno a me ricordo solo il Tironi mio primo 
aiutante, il Capitano Antonio Berti, il Capitano 
Grossi morto, il sergente Berti, il Tenente Occhia- 
lini, il Tenente Falaschini, mio ufiBciale d'ordi- 
nanza, il caporale Capuccini morto» 

Duolmi di non avere avuto che tardi notizia 
di fatti speciali che tornano ad onore di chi li 
compievano e del nostro paese; merita di essere 
ricordata l'azione brillante e il sangue freddo dei 
Maggiori Perlach e Ghedini nel portare i nostri . 
all'attacco, di Luigi Carnevali, di Silvano Ferraioli» 
di Mariano Sardella, di Melappioni Desiderio ser- 
genti, dei fratelli Luigi ed Augusto Marinelli te^ 
nentCj del sergenti Leone Bucciarelli, Ugo Saltara, 
Reducci Celso, di Mariotti Augusto e dei capoi-ali 
Luigi Padiglioni, Cesare Burattini e Diomede Ga- 
brielli che incominciata la campagna nella 3* co- 
lonna Valzania 1* compagnia del 7* battaglione 
comandala dal bravo capitano Raffaele Tosi di 
Ri mini, si aggregò nel 18® battaglione della mia 
Colonna i quali tutti hanno fatto strenuamente il 
loro dovere ed onorato Ancona loro città. 
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Rapporto del Comandante la 6^ Coloìina 

al Capo di Stato Maggiore del Comando Generale 

Generale Nicola Fabrizi. 

Ancona, li 12 Novembre 1867. 
Generale^ 

Rispondo all'invito diretto dalla S. V. a tutti 
i comandanti di Golonne, che si trovarono presenti 
al combattimento di Mentana, inviandole questo 
rapporto sulla parte avuta nel combattimento sud- 
detto dalla 6^ colonna da me comandata. 

Alle ore 11 Vz ^- "^- ^^^ 3 corrente mossi da 
Monte Rotondo alla testa della Colonna seguendo 
l'ordine di marcia prescrittomi dal Comando Gè* 
nerale con ordine del giorno della sera precedente. 

Le mie forze, molto diradate dopo il ritorno a 
Monte Rotondo, si componevano del 18^ Batta- 
glione, ridotto a 195 uomini, comandato dal Mag* 
giore Perlach Pietro, del 19/ comandato dal Mag- 
giore Cesare Ghedinì forte di 200 uomini, del 20.** 
Battaglione, comandato da Cesare Bernieri forte 
di 340 uomini rimasto a Monte Rotondo agli or- 
dini del Comandante di quella piazza Colonnello 
Carbonelli. 
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GiuQti al paese di Mentana verso la 1 p. m. 
dovetti fare alto essendomi impedita la marcia 
dai volontari della 3.* Colonna, che ci precedeva, 
comandata dal Colonnello Valzania, i quali con 
un' ordinata contromarcia a sinistra passando avanti 
il nostro fronte si portavano a prendere posizione 
sulle collina a sinistra del paese. Da qualche fe- 
rito, che si vide passare, avemmo conoscenza che 
et trovavamo in faccia al nemico e che ai posti 
avanzati eransi incominciate le fucilate. In quel 
punto mi venne ordine dal generale Garibaldi, 
trasmessomi dall'aiutante Coccapieller, di fare oc- 
cupare da parte dei miei le case a sinistra di 
Mentana. Trasmisi V ordine ai Maggiori Perlach 
e Gbedini ed i nostri vi penetrarono risoluti 
a respingere ogni attacco del nemico. Vista ese- 
guita tale operazione mi portai presso Garibaldi 
per ulteriori istruzioni. Egli trova vasi a metà del 
paese circondato dai vecchi compagni e dai suoi 
aiutaciLr, dando ordini pel combattimento. Vedu- 
tomi mi diede ordine di raccogliere le rimanenti 
mie forze e di spingermi con esse al di là delle 
case^ che formano il lato sinistro del paese di 
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Mentana, se vi si giunge da Monte Rotondo; or- 
dinai ai miei, che non erano nelle case, di se- 
guiroii. Avevo con me i Maggiori Perlach e Ghe- 
dini, l'aiutante maggiore Tironi, l'aiutante in 
seconda Barattini Filippo, 1* ufficiale d' ordinanza 
Falaschini Pietro, il Capitano Berti Antonio, il 
tenente Augusto Marinelli, il mio capo di stato 
maggiore Capitano Boldrini, il Capitano Carini 
dei Mille, il Tenente Occhialini ed i sottufficiali 
Longhi, Zagaglia, Beretta, Melappioni, Berti, Pez- 
zali, Leone Bucciarelli, Sahara, Reducci, Marietti, 
Marinelli Luigi, Ferraioli ed i Caporali Luigi Pa- 
diglioni e Cesare Burattini e l'aiutante del 18."* 
battaglione Luigi Carnevali. Si erano pure uniti a 
me i Capitani Grassi e Ballanti. Altri volontari co- 
mandati da Salomone (^) e da Frigesy rafforzavano 

(*) Il 3® battaglione della Colonna Salomone coman- 
dato dal Maggiore Ravelli prese strenua parte nel com- 
battimento a fianco dei miei; del battaglione facevano 
parte alcuni anconitani fra i quali il furiere Aldebrando 
Campagnoli che a Montelibretti si condusse con tanto 
valore da venire proposto per la promozione ad ufficiale^ 
Riccardo Cancellieri ed il Federici nativo di Kimini. 
A Mentana il Campagnoli combattendo a corpo a corpo 
venne ferito da colpo di baionetta e fatto prigioniero 
dai francesi. 
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la posizione, fatta segno alle palle nemiche. Or- 
dinai ai bravi che avevo con me, di spiegarsi in 
catena e rasentando le fratte, iiancheggìanti la 
strada che taglia quei campi e conduce alla villa, 
che credo prenda nome di Santucci, spingersi in 
avanti nell'intento di sloggiare il nemico dalla 
villa occupata. 1 garibaldini rispondevano da bravi 
al fuoco nemico e gli ufficiali ne li incoraggia- 
vano; ma eravamo fulminati dall' artiglieria e dal 
fuoco vivissimo delle carabine. Più di un volon- 
tario era caduto al mio fianco e già feriti il mio 
aiutante in primo Tironi, il capitano Antonio 
Berti che bravamente rimasero al loro posto. La 
faccenda si faceva sempre più seria; mandai l'aiu- 
tante in seconda Barattini, onde riunisse quanti 
dei nostri potesse e li portasse con se al fuoco, 
ma ritornò solo. Si era da ogni parte impegnati 
e non conveniva fare scendere i garibaldini che 
occupavano le case; privi di rinforzi ed incalzati 
dai Zuavi pontifici fin sotto le case di Mentana, 
riuniti intorno a me quanti più ne potei ufficiali 
e soldati ordinai una carica alla baionetta, coadiu- 
vati dai nostri, che dalle case tiravano addosso 
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agli assalìlori e dai tiro dei cannoDÌ, che il Ge- 
nerale aveva fatto piazzare in buon punto. I miei, 
incoraggiati dagli ufficiali primi ad esporsi, si 
slanciano contro i papalini e sotto gli occhi di 
Garibaldi, di Canzio, di Mario e di altri giunti 
sul posto in quel punto, mettono in fuga incalzan- 
doli colla punta della baionetta gli assalitori. Fu 
un attacco brillantissimo, tanto che Canzio, che mi 
era venuto vicino, si congratulò con me pel risul- 
tato. Si credette per un momento alla vittoria. 

Ciò avveniva verso le 4 pom; ma passato poco 
tempo ci vedemmo più fortemente attaccati in al- 
tro punto. 

Il Grenerale Fabrizi, venerando patriotta, esperto 
ed ardito soldato, si era trovato esso pure in quella 
pericolosa posizione incoraggiando col 3U0 esempio 
e sangue freddo al combattimento i nostri, i quali 
sfiniti da una lotta che durava da quattro ore in- 
cessante e qualche volta a corpo a corpo, brucia- 
vano sul nemico in fuga le ultime cartucce* At- 
torno a Fabrizi stavano gli eroi di cento altri 
combattimenti, Missori, Guerzoni, Tanara, Bezzi; 
tutti studiavamo le mosse del nemico, che crede- 
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vamo io ritirata, il quale invece, cambiata tattica er. 
(]ireziane all'attacco, spiogeva forti colonne còntro- 
]a nostra posizione di sinistra, difesa da Yalzania, 
alla scopo di tagliarci la ritirata su Monte Rotondo» 

La natura dei tiri, la regolarità e rapidità dei me- 
desimi, il fischio delle palle, tutto aveva cambiato» 
Non erano più le sole truppe papaline che si batte- 
vano contro i pochi ed estenuati garibaldini, privi 
ormai di munizioni; stavano di fronte ad essi i cosi 
detti primi soldati del mondo che facevano le prima 
prore dei loro Ghasseppt sui petti dei patriotti italiani. 

La colonna Yalzania stette salda finché ebbe 
cartucce da sparare contro il formidabile assalto, 
ma poi sopraffatta da forze imponenti e ridottasi 
senza munizioni dovette ripiegare. Abbandonata 
la p03izione di sinistra fu giuocoforza ai nostri di 
battere con la maggiore celerità possibile in ritirata 
per non essere tagliati fuori da Monte Rotondo. . 

Non furono perp in tempo di farlo i molti, ohe 
troravansi ad occupare le case ed il Castello dì 
Mentana, i quali rimasero prigionieri,^ e fra questi 
inoUl del 18.^ e 19."" battaglione appartenenti alla 
mia Colonna. 
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• Il 20.** battaglione, pure facente parte della 
6,* Colonna rimasto a Monte Rotondo, fece an- 
ch'esso il suo. dovere. Il bravo Capitano Litta, 
che lo comandava, in assenza del Maggiore Ber- 
nieri, visto che a Mentana erasi impegnata con 
calore l'azione, allo scopo di garantire ai nostri 
la ritirata in caso di rovescio, portò la maggior 
parte delle sue forze ad occupare il convento dei 
cappuccini situato in buona posizione sulla strada 
che va a Mentana, da dove potè arrestare la foga 
dei francesi, che si avanzavano seguendo i nostri, 
che poterono ritirarsi con ordine, e ad arrestarla 
giovò non poco Fazione risoluta del capitano Raf- 
faele Giovagnoli, che si trovava al Romitorio, da 
dove respingeva i ripetuti attacchi del nemico- 
Egli volle tentare un ultima controcarica alla testa 
di un centinaio di valorosi, che fecero prodigi. 
Molti di quei bravi caddero attorno al Giovagnoli 
colpiti dalle palle dei Chassepot di Francia di non 
bella memoria; fra quelli che più si distinsero 
per valore primeggiò il tenente Luigi Coralizzi, 
che riportava grave ferita alla testa da farlo riten- 
nero per morto. 
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Tutti fecero il proprio dovere. Gli ufficiali molto 
si distinsero per ardire e saugue freddo nel con- 
durre i volontari al combattimento. 

Non mi è permesso di dare preciso ragguaglio 
dei feriti e dei morti appartenenti alla mia co- 
lonna, stantechè, come già dissi, essendo una buona 
parte dei volontari rimasti entro le case occupate 
per ordine del generale Garibaldi, fu ad essi 
chiusa la ritirata su Monte Rotondo e caddero 
quindi prigionieri dei francesi. E potendo avve- 
nire, che per la inesattezza delle notizie io om- 
metta di comprendere fra i primi alcuni di quelli 
che sono ora prigionieri in Roma, mi è forza 
astenermi dal compilare la nota richiestami dalla 
S* y. Onorevolissima; però mi riserbo inviarla 
non appena per via di documenti e di esatte in- 
formazioni, sarò giunto a conoscere con sicurezza 
il vero stato delle cose. 

Frattanto le invio un primo elenco dei feriti 
e dei morti, che non mi fu difficile di compilare, 
essendo quasi tutti caduti a me vicini, mentre di'^ 
fendevano la importante posizione affidataci dal 
Generale Garibaldi. Morti il Capitano Grassi il ca^ 
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porale Capuccìnl, feriti il Capitano Tironì, Tenente 

Occhialini, Tenente Falaschini, Capitano Antonio 

Berti, sergente Berti. 

Il Dott. Colombo Berardi medico della Colonna 

è meritevole di ogni encomio per le cure prestate 

ai feriti tanto a Mentana che a Monlerotondo, 

Il Colonnello 
Comandante la 6.* Colonna 
A. Elia 

Dopo il sanguinoso combattimento e la ritirata, 
il Generale fu per lungo tempo deciso a conti- 
nuare la resistenza in Monte Rotondo. Non voleva 
sentire parlare di ritirala. La nostra bandiera è 
Roma Morte. Non siamo andati a Roma dobbiamo 
morire qui! diceva. Ma i comandanti di colonna, 
che nel ritirarmi trovai riuniti nella piazza di Ca- 
stello, credettero loro dovere d'insistere nell'inte- 
resse della patria, e vollero che io assumessi l'in- 
carico del tentativo ad essi fallito. Dovetti ubbidire 
e non fu senza fatica che potei persuadere il Ge- 
nerale, che la vita sua e dei suoi doveva essere 
conservata all'Italia. Mi domandò se Fabrizi, Me- 
notti e Ricciotti erano rientrati ed avendo io ri- 
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sposto affermati vamente mi diede T incarico di 
ordinare la ritirata su Passo Corese. 

Questa fa eseguita senza essere punto molestata. 

A giorno si fece la consegna delle armi alle 
truppe italiane, che stavano al confine. 

Quando presi congedo dal Generale, che saliva 
sul treno per Firenze, gli dissi: — Non tarderà 
altra occasione. Ricordatevi di me. Ed egli, tenen- 
domi per mano, mi rispose: — Mi ricorderò di 
voi come della mia sciabola — parole che mi 
rimasero scolpite nell'anima. 

Mentana può considerarsi come uno di quei 
casi fatali, che affrettano i destini di una nazione» 
come un olocausto inevitabile, necessario. 

Ha anche una volta dimostrato che gl'Italiani 
si battono; 4000 garibaldini, male armati, quasi 
senza munizioni, tennero gagliardamente testa a 
5000 papalini ed a 6000 francesi armati di Chas* 
sepot, tenendoli a rispettosa distanza per mezza 
giornata e facendo pagar cara la loro vittoria. 

La breve campagna mi cagionò una forte bron- 
chite, che mi molestò dipoi per degli anni nelle 
stagioni invernali. 
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' Volli, che ai feriti ed alle famiglie degli anco- 
nitani morii fosse dato un soccorso; ne scrissi al- 
l'amico Benedetto Cairoli, presidente del Comi- 
tato di provvedimento per la campagna dell'Agro 
Romano, e n' ebbi la risposta seguente. Potei non- 
dimeno ottenere a mezzo del generale Nicola Fa- 
brizi qualche aiuto per i pili bisognosi. 

Pavia, 17 Novembre 67. 
Carissimo .^/la, 

« So quanto ti sei distinto anche in questa occa- 
sione, e me ne congratulo con te con tutto il cuore. 

« Ti ringrazio per le tue pietose condoglianze. 
Sono qui malato ancora, e affranto dal dolore; 
e mi è interdetta quindi qualunque occupazione. 

T'avverto però, che il Gomitato è disciolto da 
molto tempo, né credo avesse residuo di fondi di- 
sponibili, poiché gl'impegni assunti superavano le 
somme raccolte. So che prima dello scioglimento 
si provvide agli urgenti bisogni di parecchi reduci 
volontari per mezzo dell' Eg. Deput. Crispi, cas- 
sìere del comitato. 



- 222-- 

€ Ricordami all' ottimo cittadino Dott. Men- 
gozzi e credimi sempre 

tuo aff.mo amico 
Behedetto Cairoli. 

Ristabilito in salute, ripresi il mio ufficio di 
direttore del Dazio Consumo. 

Il giorno 22 marzo del 1869 fu il più dolorosa 
della mia vita, se si eccettua quello dell' assassinio 
del padre mio. 

Il municipio di Ancona aveva pubblicata una 
nuova tariffa daziaria, con la quale alcuni articoli, 
fra cui i pesci salati, venivano aumentati per riparare 
alle deficienze del bilancio; questo creò malumori. 

La mattina del 22 marzo s'incominciarono a 
vedere i sintomi di un imponente dimostrazione* 
contro il Municìpio. 

Per trovarmi al mio posto nell'ora del peri- 
colo, se pericolo ci fosse stato, andai in Comune 
prima dell'apertura degli uffici. Le autorità locali 
non avevano presa alcuna, misura per la tutela 
dell* autorità comunale. Mandai subito ad avver- 
tire il Sindaco Cav. F. Matteucci, informandolo 
con un mio biglietto di ciò che si preparava. 
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Prima dell' arrivo del Sindaco era giunto in Co- 
mane il venerando patriotta generale Angelo Pi- 
chi, membro della Giunta Comunale. 

Entrato appena il Sindaco nel suo gabinetto, 
le sale del Municipio furono invase da una folla 
tumultuosa di forsennati, che si slanciarono nel 
gabinetto del Sindaco con insolenze triviali, con 
minaccie e con tentativi a vie di fatto. 

lo mi trovavo col Sindaco e col generale Pichi 
quando entrò nell'ufficio una deputazione di cit- 
tadini che aveva incaricato dei loro reclami l' On. 
Avvocato Ninchi. Nessuna discussione era stata 
possibile per la furia del popolo eccitato al mas- 
simo grado, che si era già avventato contro la 
persona del Sindaco, che nessuno aveva pensato 
a difendere. Invano il venerando Pichi raccoman- 
dava la calma. Io mi trovai solo facendogli riparo 
col mio corpo in difesa dell'autorità cittadina se- 
riamente minacciata. 

Ed ora ripensando a quel brutto momento con 
calma non posso non domandare a me stesso per 
qual fatto provvidenziale è riuscito a me solo di 
tenere a freno quella furia di popolo, di liberarne 
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il gabinetto e di conservare' incolume* il Sindaco 
So che il Sindaco mi si gettò al collo ringrazian- 
domi di avergli salvato la vita. 

Ma se per un momento avevo potuto tener 
testa ad un si minaccioso torrente, non poteva es- 
sere a meno, che questo dopo pochi istanti do- 
vesse riprendere con impeto maggiore il suo corso* 
Il momento della reazione non sì fece aspettare, 
e Tira popolare, che tìon aveva potuto sfogarsi 
contro il Sindaco, si rovesciò tutta su di me, e 
grida minacciose di morie ad Elia designavano me 
alla furia popolare. Senonchè, punto temendo le 
grida e le minaccio, inerme mi gettai tra la folla 
irata e stracciandomi i panni dal petto gridavo a 
quei forsennati che mi uccidessero, se ne avevano 
il coraggio e compissero quanto non erano riuscite 
a fare la palle austriache, le borboniche e le 
franco-papaline. 

Avrei di certo commessa qualche pazzia, se il 
conte Alessandro Malacari ed altri amici, che av- 
visati erano corsi in Comune^ non si fossero slan- 
ciati su me e non mi avessero tolto a viva forza 
di mezzo agli irritati dimostranti. 
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Debbo dichiarare che nel ritirarmi in mia casa 
fai per istrada rispettato. Non fu cosi del Sindaco 
e della Giunta, che furono cacciati dal Comune 
ed accompagnati alle loro dimore con fiischi ed 
imprecazioni senza che un agente, od un'auto- 
rità qualsiasi tentasse di salvarli da tale onta. Le 
truppe consegnate in quartiere a disposizione di 
chi rappresentava il Governo non si mossero, e fu 
meglio così. Il Municipio rimase in mano del popolo. 

Il giorno 24 marzo io mandavo al direttore 
della Tribuna, giornale liberale di Ancona, la se- 
guente mia lettera: 

Caro amico. 

Nella dimostrazione del 22 marzo contro la 
tassa municipale una parte degli assembrati espres- 
sero la propria ira contro di me. 

Eseguendo gli ordini, che emanavano dalla citta- 
dina rappresentanza nella mia qualità di direttore del 
dazio, non credo di avere commesso atto che potesse 
meritarmi l'ingiuriosa accoglienza, che mi fu fatta. 

Rancori non dimenticati mai, interessi speciali 
non soddisfatti, perchè a danno dell' interesse 

Elia. 16 
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pubblico, vecchi odii d' individui contro i quali 
dovetti fare applicare la legge senza eccezione, 
soffiarono nell'onda popolare e provocarono nel- 
l'effervescenza in cui erano gli animi in Comune, 
la dimostrazione a mio danno. Però gli onesti ed 
imparziali cittadini sapranno rendermi ragione ap- 
prezzando, come si merita, il mio operato. Dal 
canto mio sono orgoglioso di avere impedito ai 
più accecati dalla passione di commettere cosa, 
della quale avrebbero avuto rimorso e patito tutta 
la loro vita. 

Dal 1864 ad oggi ho la coscienza di non avere 
mancato al debito di onesto impiegato. Mai poi, 
per tutta la mia vita, a quello di cittadino. 

Vittima dei maneggi di pochi, lascio ai molti, 
che mi debbono conoscere, la cura di giudicarmi, 
ed il giudizio dei più non farà che confermare 
quello delle mia coscienza, la quale mi rassicura 
da ogni erroneo apprezzamento; ed è a lei infatti 
che io debbo quella tranquillità di animo, che mai 
perdetti nonostante la gravità dell' oltraggio patito. 

"Vostro 
A. Elia. 
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La stampa di tutti i colori ebbe parole di ri- 
provazione pel fatto, e di elogi e di conforto per 
me. L* Indipendente di Bologna, incolpando il Go- 
verno di non avere preso riparo, scrivendo ripetuti 
articoli, pronuncia vasi così: 

€ Lascia maltrattare impunemente un illustre 

< ed onorando patriotta da un branco di dementi 

< mossi da miserabili intriganti. Lascia insultare 
« un intero Municipio, emanazione del suffragio 

< popolare e sanguinosamente lascia offendere un 

< guerriero della libertà benemerito della patria. » 

Del fatto ebbe ad occuparsene anche il Parla- 
mento con interpellanze e vivacissima discussione. 

Il Commendator Francesco Matteucci volle ri- 
lasciarmi la seguente dichiarazione: 

Ancona, 25 marzo 1869. 
Caro Elitty 

€ Ora che è alquanto calmata la viva emo- 
zione pei fatti del 22 marzo aggradite che io venga 
ad esprimervi la mia gratitudine per quanto avete 
fatto a mia difesa in quel tristissimo giorno, che 
sarà sempre una brutta pagina nella storia della 
nostra città. 
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< Mentre malcoDsìgliata moltitudioe aveva in- 
vaso il palazzo comunale, ed una frotta dei più 
avventati penetrata nel gabinetto del Sindaco fa- 
ceva violenza a me, che ero appunto il Sindaco, 
prima autorità cittadina, voi correste animoso a 
farmi scudo del vostro petto, voi tentaste dapprinaa 
di allontanare quei forsennati con la vostra auto- 
rità di vero patriotta, che versò il suo sangue per 
la patria e rispondendo in ultimo alla violenza 
con la forza, molti con le vostre mani inermi voi 
ne cacciaste fuori della porta, esponendovi alle 
loro ire e ponendo a repentaglio la vostra vita 
per salvare la mia. 

< Se la prima autorità cittadina non pati mag- 
giori oltraggi, se incolume nella persona ne uscii 
io che la rivestiva, a voi lo deve la città, a voi 
lo devo io, che grato e riconoscente nel profondo 
del cuore a chi chiamerò sempre il mio salvatore, 
vi mando ora con una fortissima stretta di mano 
le mie più sentite espressioni di ringraziamento. 

« Aggradite, caro Elia, e credetemi ora e sempre 

« Vostro obbl.mo ed aff.mo amico 
« F. Mattettcci. » 
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Questa fu seguita da altra che volle rilasciarmi 
il R. Delegato straordinario pel nostro Comune. 

Prot. N. 4948. 

COMUNE DI ANCONA 



IL R. DELEGATO STRAORDINARIO 

Certifica: 

Che nel giorno 22 Marzo 1869 una quantità 
considerevole di persone aveva invaso il palazzo 
Municipale per ottenere con minacele e violenze 
l'annullazione della tariffa daziaria; 

Che una frotta dei più avventati penetrati fino 
al Gabinetto dell' Autorità Municipale si rivolsero 
con atti di minaccio e violenze contro la persona 
del Commendatore Francesco Matteucci, che in 
tale epoca ricopriva l'alta carica di Sindaco; 

Che il Colonnello Augusto Elia sostenendo al- 
lora la carica d'Ispettore dei Dazi Comunali di 
Consumo, accorrendo animoso nel mezzo di quella 
malconsigliata ed esaltata turba di persone, giunto 
a penetrare nella Residenza del Sindaco, col suo 
petto fece scudo alla persona del Comm. Mat- 
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teucci, tentando dapprima a trattenere qui forsen- 
nati e quindi con la sua autorità e con la sua 
forza riuscendo sebbene inerme a cacciare fuori 
dalla porta tutti coloro che volevano trascinare 
fuori il Sindaco stesso minacciandolo di gettarlo 
dalla finestra; e ciò fece il Colonnello Elia espo- 
nendosi alle ire del popolo e ponendo ad imme- 
diato repentaglio la di lui vita per salvare quella 
del Commendatore Francesco Matteucci. 

Tanto si dichiara per la pura verità ed in se- 
guito ad esatte informazioni assunte da persone . 
•degne di fede che si trovavano presenti al fatto. 

Dalla Residenza Municipale addi 14 Agosto 1878. 

// H, Delegato Straordinario, 
FABRETTl 

Il Segretario Com.le 
N. Rossini. * 

Come era naturale l'avvenimento giunse a 
notizia dal generale Bixio, il quale, prima con 
telegrammi, poscia con ripetute lettere mi invitava 
a lasciare Ancona ed a portarmi con la famiglia 
a Perugia, ove egli aveva il comando della di- 
visione. 
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Sebbene commosso da tante manifestazioni di 
affetto fraterno pure per molto tempo non cre- 
detti di accettare l'invito; ma infine vedendo che 
i miei vivevano in continue inquietudini, mi risolai 
di recarmi a Perugia ove avevo oltre all'amico, dei 
parenti nella famiglia dell' ingegnere G. Bandini. 

Dopo un mese di permanenza a Perugia mi 
trasferii con la famiglia a Firenze, ove mi detti a 
tutt'uomo per procurarmi un'occupazione, non 
potendo né volendo vivere nell'ozio. 

Non avrei mai creduto che la cosa fosse tanto 
diffìcile. Nella mia carriera di capitano di lungo 
corso della marina mercantile qualche nozione 
degli affari l' avevo acquistata. Avevo fatto il mio 
dovere verso la patria fin dalla prima giovinezza. 
Avevo sofferto dolori tali da non potersene fare 
un' idea e credevo di avere acquistato qualche di'- 
ritto a riguardi, mentre non domandavo altro che 
di lavorare. 

Eppure riguardi non se ne avevano per me» 
mentre vedevo uno stuolo di persone, che nulla 
avevano fatto per la patria, e molti che avevano 
congiurato e combattuto contro la sua unità ed 
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indipendenza, coprire i posti più elevati e godere 
dei più lauti stipendi. 

A Firenze mi ammalai e sì temeva me ne an- 
dassi in consumazione. Verso la fine dell'anno 
ricevei da Bixio la lettera che segue: 

Livorno, 20 Dicembre 1869. 
€ Caro Elia^ 

« Io non credo che potrò rimanere nell'eser- 
cito in attività di servizio, se le economie di cui si 
parla le si vogliono, come ho ragione di credere. 

€ Chiederò dì essere collocato in ritiro in 
modo da potermi occupare e vedere di guadagnare 
tanto quanto mi è necessario per crescere la mia 
famiglia. 

€ Penso e sto lavorando su questo. Metterò in 
costruzione un bastimento in ferro con macchina 
ausiliare, col quale recarmi a trafficare nell'India 
od altrove per questi pochi anni, che mi riman- 
gono. Ho 43 anni e buona salute per potere lavo- 
rare duro ancora un dieci anni almeno. 

« Se quello, che temo per l'esercito, si veri- 
fica ed io riesco a mettere bene le cose mie, 
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siete voi deciso a venire con me per secondo? 
Farò le cose in modo, che possiate guadagnare 
oltre al vostro stipendio qualche altra cosa. Biso- 
gnerà rimanere qualche anno nell'India ed in 
China. 

« Se scoppia una guerra in Italia faremo ri- 
torno, ditemi una parola. Salutate la vostra famiglia. 

« Vostro 
« Nino Bixio ». 

Povero Ninol chi avrebbe mai pensato che* la 
tua vita di vero eroe si sarebbe spenta così presto ? 

Fu destino fatale, e più e più volte mi punse 
dolore di non essergli stato compagno nella sua 
triste finel 

La mia salute, che in quell'epoca era ma- 
landata assai, mi fece declinare il fraterno invito. 

Io mi sentivo accasciato e sfinito, i miei erano 
angustiatissimi sul mio stato. Garibaldi e Nino 
Bixio erano irritatissimi, perchè nulla si faceva 
per me. 

Finalmente le incessanti premure di Bixio ven- 
nero coronate da felice successo: 
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Erasi costituita in Italia la Società di Naviga- 
zione a vapore « Adriatica Orientale ». Amico del 
direttore Sig. Desahaote, il Bixio ottenne, che io 
fossi nominato suo agente in Ancona. Potei quindi 
con immensa soddisfazione mia e della famiglia 
ritornare al mio paese con un impiego decoroso 
ed indipendente. 

Nei 1872 la società « Adriatica Orientale » 
venne sciolta, subentrò nella linea Venezia-Ancona- 
Brindìsi- Alessandria la Società Inglese Peninsu- 
lare Orientale^ che prolungava il servizio al- 
l' Indo-China. 

Per le calde raccomandazioni del generale Ga- 
ribaldi al Duca di Sutherland e per quelle pres- 
santissime dell'illustre cittadino e patriolta conte 
Carlo Arrivabene ottenni la rappresentanza della 
Peninsulare, la più grande Compagnia di Navi- 
gazione del mondo, e n' ebbi un trattamento assai 
più conveniente e lucroso di quello della cessata 
società. 

Grato dal più profondo dell'anima al gene- 
rale Garibaldi ed all'illustre conte Arrivabene do 
qui pubblicazione alle loro lettere. 
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Mio Egregio Signore^ 

« Il nome che porta, Tàver fatto parte alla 
spedizione dei Mille erano già titoli sufficienti 
perchè io, al suo richiamo, avessi ad offrirle 
r opera mia. A codesti titoli si aggiunge una rac- 
comandazione del Gran Capitano, dell'uomo cui 
la patria deve la più larga parte della sua reden- 
zione, del grande e disinteressato cittadino, che 
ogni Italiano deve venerare. Questo per dirle che 
io mi pongo a sua disposizione e come meglio potrò 
mi offro ad appianarle la via per assicurarle una 
posizione, alla quale Ella ha incontestabile diritto. 

« Come molti in Italia, Ella pure ha confuso 
il nome del Sig. Sutherland, direttore della Penin- 
sulare con quello del Duca di Sutherland, che mi 
onoro d'avere amico. Conosco pure, non intima- 
mente, anche il Sutherland della Peninsulare^ al 
quale scriverò per raccomandarla. Sarebbe bene 
però che Ella avesse a pregare il generale Gari- 
baldi ad inviarle due righe per il Duca di Suther- 
land, pregandolo di raccomandarla alla Direzione 
della Peninsulare a Londra. Avuta quella lettera 
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me la mandi ed io la invierò al Duca colla più 
pressante delle raccomandazioni. 

« Scriverò pure ad altri Direttori della Penin- 
sulare, e cercherò di avere qui l'appoggio di Bar- 
bavara direttore delle Poste, che tratta diretta- 
mente col Sutberland. In una parola io farò per 
Lei quanto farei per un fratello. 

€ Scrivendo al Generale mi rammenti con af- 
fettuoso ossequio. Mi creda 

Boma, 25 Dicembre 1872. 

« Suo devotissimo 
« Cablo Abbiyabene ». 

Mio Caro Elia, 

€ V invio due linee per il Duca di Sutberland. 
« Un caro saluto a Voi ed alla famiglia dal sempre 

Caprera, 6 Febbraio 1872. 

« Vostro 
« G. Gabibaldi. » 

Firenze, 19 Febbraio 1872. 

Mio Egregio Colonnello^ 

€ Ho ricevuto la sua lettera e quella del ge- 
nerale. 
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« Con tutta probabilità partirò per Londra 
giovedì. 

« La mia prima visita sarà fatta al duca di 
Sutherland e così combinerò con lui il modo mi- 
gliore per farla raccomandare alla direzione della 
Peninsulare. Scrivo oggi in questo senso al gene- 
rale Garibaldi. 

« Credo, che Sella insista onde si faccia l'af- 
fare colla Peninsulare, affare che d' altra parte credo 
utile all'Italia. 

« Al mio ritorno da Londra le scriverò. Mi 
creda intanto 

« Suo devotissimo 
« Cablo Arbivabbne ». 

Avevo pure ottenuto la rappresentanza del- 
l' « Italia » Società d'assicurazione di Genova e 
del Registro Italiano e poscia della Società di Na- 
vigazione la « Trinacria » che mi permettevano 
di condurre vita comoda e laboriosa e mi trovavo 
felice, nuir altro desiderando. 

L'anno 1870 si presentò terribile pei fatti av- 
venuti, fortunato per noi, che ci diede la nostra 
capitale, Roma. 
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1/ antico duello fra Francia e Germania si 
riprende con grande accanimento. In breve due 
eserciti francesi sono annientati. II primo a Wòrthe 
e a Gravellotte; il secondo a Sedan coir imperatore 
stesso prigioniero; l'impero caduto e la repubblica 
proclamata. 

La Francia, troppo grande per darsi vinta, 
vuole con sforzi eroici rifarsi delle gravi perdite 
sofferte. Mentre V Italia si preparava alla conquista 
di Roma, Garibaldi offre la sua spada alla repub- 
blica francese. Ma al governo della difesa Nazionale 
non giunge gradita l'offerta, e l'avrebbe respinta, 
se il generale Bordone, amico di Garibaldi, non 
si fosse assunto su di se di scrivergli che sarebbe 
stato accolto a braccia aperte dal popolo francese. 
Saputo che il generale voleva andare in Francia, 
gli scrissi che aspettavo una sua chiamata deside- 
roso di essergli compagno, contemporaneamente 
scrissi all'amico Canzio, il quale mi rispose cosi: 
Genova, 22 Settembre 1870. 
Mio Carissimo Eiia^ 

€ Il generale è prigioniero a Caprera e Me- 
notti a Catanzaro, e in Francia non ci vogliono. 



- 239 - 

« Codesti novelli Bruti, che oggi reggono la 
cosa pubblica in Francia, vogliono diplomatizzare 
e non pensano a prepararsi a lotta suprema, che 
abbia per obbiettivo, la cacciata dell' invasione 
straniera. 

€ M'ingannerò, ma essi non servono, come 
dovrebbero, la Francia e la causa repubblicana. 

€ Alla generosa e patriottica offerta del ge- 
nerale non risposero ancora; allo slancio dei 
volontari contrappongono ordini rigorosissimi ai 
consoli e ai confini onde siamo rimandati. 

« Domani avrò lettera dal generale e ordini 
suoi, che immediatamente vi comunicherò; per. 
ora io vi consiglio a non muovervi. 

« Saluto gli amici. 

« Aff.mo tuo 
« S. Canzio ». 

E così io e gli amici, che sarebbero venuti 
con me, non ci siamo mossi. 

Quelli che seguirono il generale Garibaldi ten- 
nero allo anche una volta il valore italiano fu- 
gando a Bigione le schiere degli invasori vendi- 



— 240 — 

cando in modo così generoso il fratricidio della 
reptibblica Rocnanà ed i fatti di Aspromonte e di 
Mentana. 

Nobile sangue italiano fu versato sul suolo 
fnincese ed è titolo di gloria il rammentare, che 
runico trofeo che si conserva in Francia di quella 
guerra disastrosa, è la bandiera del 61° reggi- 
mento prussiano strappata sotto un grandinare di 
pLille dai garibaldini comandati da Ricciotti Ga- 
ribaldi. 

Ma si andò a Roma: al qual proposito piacemi 
di pubblicare le segaenti lettere: 

Firenze, 28 Agosto 1870. 

Carissimo amico Col. A. Elia, 

Ancona. 

^^ È urgente per V esistenza e l' avvenire d' Italia 
chi si trasporti la capitale a Roma senza dilazione. 

^ Riunite meetings ed agitate per questo l' opi- 
nione pubblica colla parola e colla penna. 

^< Il Governo è ben disposto, ma è indeciso. 

^ Siano non siano nostri amici personali^ 
fiLtc capire ai democratici di costà ed ai semplici 
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nazionali, che oggi non c'è un minuto da per- 
dere in faccia alla situazione europea. Bisogna 
spingere il governo a Roma e subito. Si gridi 
Roma capitale d'Italia immediata, dalle Alpi ai 
due mari. 

« Vostro 
« L. Fbapolli ». 

In Ancona, città altamente patriottica, vi fu- 
rono allo scopo meetings e agitazione, concordi 
. tutti i partiti. 

Firenze, 4 Ottobre 1870. 

Amico Coi Elia^ — Ancona. 

« Giovedì sera, tutte le vette dell'Appennino, 
da Tenda ad Aspromonte devono essere illuminate 
da fuochi. 

€ Pensate all'esecuzione per la parte vostra 
sui punti circostanti prominenti. Ceneri e Saffi 
pensano per in su. Parlatene con Fichi. Verso 
Ghieti abbiamo 1 nostri. Pensate per Sinigaglia. 

€ Viva Roma. 

« Vostro 
« L. Feapolli ». 

Elia. 17 
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Firenze, 5 Settembre 1870. 

Amico, 

« Le truppe Italiane sono partite per Roma, 
fra ore Roma sarà la capitale effettiva d'Italia. 

« Moltiplicate i fuochi per giovedì sera. Sa- 
ranno fuochi di gioia. 

« Vostro 
« L. Fbapolli ». 

Firenze, 7 Settembre 1870. 
Amico! 

« A Roma si va. Se c'è qualche ritardo è di 
ore per ostacoli materiali. Non vi lasciate sviare 
dalle notizie dei malevoli. Fate riunioni, dimostra- 
zioni, fuochi dovunque. Se domani sera saremo 
in RomsL sarà gioia. Se no incitamento! À Roma 
si va, l'Europa è concorde. Viva l' Italia I 

« Vostro 
« L. Frapolli ». 

E a Roma si andò per la breccia di Porta Pia 
e il sacro voto dei liberali italiani omai è compiuto. 

Ero intento all'adempimento dei miei doveri 
verso le Società, che mi avevano affidati i loro 
interessi, quando nel 1875 venne il pensiero ad 
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amici di Rimini di offrirmi la candidatura di quel 
patriottico collegio. Declinai l'inaspettata offerta, 
ringraziando gli aniici di Rimini del non ambito 
onore e proposi loro l'amico Agostino Bertani, 
uno della triade, che più fortemente volle la 
spedizione dei Mille, Crìspi, Bertani, Nino Bixio. 

Quelli di Riminì accolsero con amore la mia 
raccomandazione e l'amico Bertani ritornò con 
piacere del mondo liberale al Parlamento Nazio- 
nale rappresentante di un collegio dei più pa- 
triottici. 

L' amico volle ringraziarmene con le lettere 
seguenti. 

Genova, 18 Marzo 1875. 
Caro Elia, 

4C Mi è caro rispondere subito alle tue righe, 
che mi accompagnano quelle dell' amico Tosi, per 
dirti la parte che io prendo alia commemorazione 
mesta e solenne ad un tempo del sagrifìzio 
compiuto dal padre tuo, di cui tu degnissimo 
figlio curasti far trasportare io luogo più degna 
le ossa. 
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€ Son codeste funzioni, codesti ricordi, e codesti 
figli come tu sei, che fanno robuste le genera- 
zioni, ed in Italia abbiamo ancora tanto bisogno 
del fuoco di quelle sanguinose e tirannide tradi- 
zioni per ingagliardire la gioventù, che troppa 
agevolmente si gode la pappa fatta. 

« Un saluto alle ossa di tuo padre, e un saluto 
a te, che ne seguiste le ispirazioni e pugnaste per 
la patria forte, e rechi in viso memorabile e glo- 
riosa ferita. 

< In quanto all'elezione di Rimini, comprendo 
le argomentazioni di probabilità, che mi si af- 
facciano da te, da Tosi, da Bilancioni, da Orioli, 
da Saffi, e mi lusingano riuscendo giacché quel- 
la elezione possa dirsi la vera e piena rappresene 
tanza degli elettori liberali di Rimini e del suo 
circondario. 

« Ma vi ha una grave difiicoltà per me nel- 
r accettare queir onore e queir uflìcio, ed è il pian- 
tare qui a secco ogni mia fonte di mezzi per vi- 
vere. È così, caro Elia ; nessuno può farsi un' idea 
completa dei danni da me patiti e con uno stoicismo 
sdegnoso da me occultati a tutti nella mia posi- 
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zioue finanziaria. Ma finalmente i nodi vengono 
al. pettine, come suol dirsi, e quasi due anni di 
sciopero, o quasi sciopero professionale, bisogna 
ben che li sconti I 

« Roma almeno mi presentasse occasione per 
l'esercìzio miol 

<c Perdona, amico mio, un grido di angustia 
strappatomi dalle strette in cui mi pone l'onore- 
vole incarico di tanta illustre cittadinanza da una 
parte, e la difiìcoltà personale e materiale di 
consumarvi il tempo e l'opera assidua, che reclama. 

« Addio di gran cuore. 

« Tuo aff,mo 
« Ag. Bertàni ». 

D. S. Ringrazia Tosi del suo interessamento 
per la mia elezione. 

Eletto, l'amico Bertani mi scriveva cosi: 

Genova, 23 Marzo 1875. 
Caro Elia^ 

« Grazie a te per tutto quanto, con amiche- 
vole premura che mi onora, hai latto per la mia 
elezione a Kimini. 
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« Grazie per il tuo cortese telegramma di con?- 
gratulazione. 

« Se mi sarà dato corrispondere degnamente 
all'alto incarico della forte Rimini, proverò ben 
maggiore soddisfazione che non ricevendolo con 
tanta esitanza, mal fidando nei mezzi miei e nelle 
difficili condizioni in cui mi trovo. 

« Grazie ancora, carissimo Elia; se è costì Fe- 
derico Ricci, che mi scrisse da Rimini presso 
Biagio Orioli, ringrazialo della sua memoria e del 
suo interessamento per me. 

< Mi è caro sperare di poterti fra non molto 
stringer costì la mano. 

« Abbimi sempre per tuo, 

« Aff.mo 
« Ag. Bbstani ». 

La rinunzia al collegio di Rimini, mentre di- 
mostrava che io non ambivo un onore che rite- 
nevo troppo grande per me, fece nascere nei 
miei concittadini il pensiero di portarmi candi- 
dato, per la prima occasione, del collegio della mia 
Ancona. E così essi vollero nelle elezioni generali 
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del 1876. Ho resistito con tutte le mie forze, 
perchè sentivo di noa essere all'altezza di sì 
grande missione, ma il mio rifiuto non valse. 
Il generale Conte Angelo Fichi, vecchio liberale 
del 1831, si mise alla testa del comitato elettorale, 
che riportò vittoria sul mio nome, ed io dovetti 
ubbidire ed andare alla Camera. 

Nella vita di deputato ho procurato secoudo 
coscienza, e con la maggiore assiduità, di com- 
piere il mio dovere così per gli interessi generali 

della nazione che per quelli del collegio. 
> 

Caprera, 8 Febbraio 1879. 
Mio Car.mo Elia, 

Cento milioni di più alla Guerra, dei quali 
andranno parte alle fortificazioni contro Roma. 

Quindi dimenticate la marina merca^ntile. L'emi- 
grazione la pellagra e tanti altri malanni che af- 
fliggono questa sventurata Nazione. 

Il vostro discorso alla Camera è stupendo, ricco 
di verità incontestabili. Ma che volete? qui si pre- 
dica al deserto. 
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Un bacio ai vostri bimbi, anche da parte di 
mia famiglia. 

E sono per la vita, 

Vostro 
G. Garibaldi. 

Legato per gratitudine a Depretis, che mi 
salvò la vita nel 1860 raccomandandomi alle cure 
dell'illustre Professore Rizzoli cittadino bolognese 
la cui memoria andrà ai posteri, pure non gli fui 
servile, anzi giunsi perfino a dare le dimissioni 
da Deputato come protesta per avere egli man- 
cato ad impegni presi col municipio di Ancona 
che chiedeva cosa equa e giusta. 

Il 9 Gennaio 1878 l'Italia fu colpita da im- 
mane sventura. L' annunzio improvviso della 
morte di Vittorio Emanuele, padre della patria, 
piombò nella costernazione e nel lutto l'intera 
nazione. 

Fu fortuna per la patria nostra, da poco sorta 
a nazione, che Umberto I, successore al Gran Re 
nel trono d'Italia, fosse degno figlio del suo 
grande genitore, e che le sorti della nazione non 
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corressero con Lui pericolo, sapendosi come in 
lui fosse grande V amore air Italia e il sentimento 
di Tolerla prospera e forte. 

Ancona non fu seconda a nessuna altra città 
d'Italia nella manifestazione del suo dolore per 
tanta perdita. 

Verso la fine del 1878 una guerra d' esterminio 
incrudivasi in Oriente contro gli Ebrei. 

Mi pareva che il governo italiano non dovesse 
lasciar compiere tali fatti di Medio Evo e pregai 
l'amico Cairoli Ministro degli Affari Esteri di fare 
sentire a Costantinopoli una viva parola di pro- 
testa. Ciò che Egli energicamente fece. 

In seguito a ciò ebbi a ricevere la seguente 
lettera : 

ALLIANCE ISRAELITE UNIVERSALLE 

COMITÉ CENTRAL 
Rue de Trevire 37. Paris, le 12 janvier 1879. 



N. 7092. 

Monsieur le Deputé, 

Le president du Comilé régional, de T AUiance 
pour le Marches et l'Umbrie, M. Isacco Vivanti, 
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à Ancóne, nous a informés de Tobligeance, avee 
la qaelle voas avez raccomande la cause des 
Israélites de TOrieut 'a S. E. M. Cairoli, et il 
nous a instruits en méme temps du bon accureìl 
fait par ce ministre a vos excellentes démarches. 

Le Comité Central a été tonché de votre in- 
tervention en faveur de nos coreligiounaires et il 
vous en remercie profondément. 

Votre nom, déjà lié aux fastes de la resur- 
rection italienne, s'est uni en ontre à T un des 
plus beaux e des plus nobles resultats du Congrés 
de Berlin, et nous sonimes heureux de l'inserire 
pour ce raotif dans les annales de TAUiance Israe- 
lite universelle a coté des noms de Benedetto 
Cairoli. 

Monsieur le Colonél 

Commendeur Auguste Elie 
Deputi an Parlement italien^ 
aux soins de M. Isacco Vivanti 

Ancòhb. 

Nella fine del 1879, un attrito gravissimo era 
sorto fra Cairoli, presidente del consiglio dei Mi- 
nistri e Garibaldi, il quale non poteva perdonare 
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al capo del Governo di non saper togliere le dif- 
ficoltà che si sollevavano per lo scioglimento del 
matrimonio da lui contratto con la Raimondi di 
Como, matrimonio effettivamente sciolto nel mo- 
mento medesimo nel quale era stato contratto. 
Tanto la Raimondi che Garibaldi dichiaravano, 
che il matrimonio non era stato consumato e ne 
domandavano la nullità e lo scioglimento. Pre- 
meva al Generale la legittimazione dei suoi figli 
Clelia, Rosita e Manlio, nati dalla Sig. Francesca 
Armorini, ma alla domanda, il tribunale di Roma 
aveva risposto negativamente. Garibaldi era su 
tutte le furie, accusando Cairoli di non sapere 
trovar modo di appagare questo legittimo suo 
desiderio. 

Premeva a Cairoli di giustificarsi presso il Ge- 
nerale e fui incaricalo di pacificarlo, assicurandolo 
che da parte del Ministero vi era tutta T inten- 
zione di accontentarlo, che si credeva che la Corte 
d'appello avrebbe accolte il ricorso ed ordinato 
lo scioglimento del contratto matrimoniale; in 
ogni caso Cairoli e Mancini avrebbero veduto il 
da farsi. Portai questo annunzio al generale, che 
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fldl per calmarsi e la pace fra Garibaldi e Gairoli 
fu fatta. 

Verso la fine del 1880 ebbi pure la fortuna di 
mettere io calma lo spirito di Garibaldi assai irri- 
tato, quando sbarcava a Genova chiamatovi dalla 
figlia signora Teresita per V avvenuta carcerazione 
di Canzio, suo sposo. 

Tale missione mi fu affidata da Gairoli e da 
Depretis. In quell'epoca Prefetto di Genova era 
il comm. Ramognino, Procuratore Generale il 
comm. Costa, entrambi persone distintissime, ma 
rigide neir adempimento dei loro doveri. 

La nomina di deputato al parlamento nazionale 
mi poneva in condizione d'incompatibilità parla- 
mentare, perchè rappresentante retribuito con sti- 
pendio di una società di navigazione sussidiata 
dallo Stato. Dovevo rinunziare alla rappresentanza 
della Società Peninsulare ed Orientale. Era un 
grosso danno per me, ma pure mi vi sobbarcai 
per ubbidire agli amici. Persona, che desiderava 
succedermi, mi aveva offerto la metà degli utili e 
dello stipendio, se avessi chiesto alla Direzione 
della Compagnia di porre in suo nome l'agenzia 
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(del che può farmi testimonianza quel gentiluomo 
che è il Sig. A. Toramasini Consoie Inglese). Pre- 
ferii rinunziare alla rappresentanza. 

Avevo anche, come già dissi, l'agenzia della 
« Trinacria », che essendosi fusa con la Florio 
Rubattino mi dava diritto all'eredità dell' Agenzia 
di cotesta società, la quale avrei potuto rappresene 
tare senza scrupolo e senza incorrere in incompa- 
tibilità parlamentare, perchè questa società di Na- 
vigazione non accorda stipendio all' Agente, il 
quale si compensa delle sue prestazioni con le 
provvigioni sugli affari, che procura. Ma per chi, 
come me, voleva dedicare tutto il suo tempo e le 
sue cure all'adempimento dell' ufBcio di Deputato, 
non era possibile di soddisfare in pari tempo e 
con piena coscienza ai doveri quotidiani della ca- 
rica di Agente di una società di navigazione; ed 
io, che tali doveri volevo, che fossero giorno per 
giorno, ora per ora soddisfatti, pregai il Direttore 
Generale della Florio Rubattino di acconsentire di 
porre l'Agenzia sotto altro nome, rimanendo io 
stesso sempre responsabile del suo buon anda- 
mento. Il Sig. Direttore, ottenuto il consenso del 
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Comm. Senatore I. Florio, diede il suo, e la cosa 
fu combinata in modo, che io potei continuare a 
disimpegnare scrupolosamente la carica di deputato 
senza che gli affari deli' Agenzia^ della quale avevo 
la responsabilità, patissero ritardi e danni. Cóme 
per lo stesso delicato pensiero volli rinunziare alla 
rappresentanza della € Puglia », quando questa 
società assunse il servizio dell' Adriatico sussidiato 
dallo stato. 

Ma questi gravissimi sagrifìzi dovevano essere 
un nulla in confronto di qnanto mi doveva capi- 
tare appresso, per avere voluto compiere un opera 
buona ed umana. Opera che quell'egregia per- 
sona, che fu r Onorevole Senatore Costa, Avvocato 
Generale Erariale e da ultimo Ministro di Grazia 
e Giustizia, aveva qualificata una generosa utopia 
a scopo di pubblico bene più che di privato interesse. 

Nel 1881 ebbi incarico dal Ministrò dell'In- 
terno di presiedere un inchiesta alle Isole di Tre- 
miti, luogo di domicilio coatto, che da precedenti 
e ripetute ispezioni erano state designate al Go- 
verno come un vitupero indegno di una nazione 
civile. Vi trovammo ^ose da fare inorridire, vera- 
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mente inaudite, causate principalmente dall'ozio 
nel quale i coatti erano obbligati a vivere. Se ne 
fece coscienziosa relazione al governo, nella quale 
si dimostrò la necessità di provvedere di lavoro 
quei disgraziati, bonificando quelle terre e ridu- 
cendole a coltura coir opera dei coatti stessi e 
promuovendo T industria della pesca e della sala- 
gione, che veniva esercitata con molto profitto 
alla vicina Pianosa dai Dalmati di Lissa. 

Il Governo, riconoscendosi impotente a com- 
piere un'opera, che esso stesso riteneva assoluta- 
mente necessaria, fui spinto per mia sventura 
da sentimento umanitario a chiedere le isole in 
affitto, obbligandomi di metterle a coltivazione col- 
r opera dei domiciliati coatti, come pure di ado- 
perarli nella costruzione dei fabbricati e nell'in- 
dustria della pesca e della salagione, che avrei 
intrapresa e sviluppata all' isola Pianosa. Stipulato 
il contratto d'affitto mi misi immediatamente al- 
l'opera con vero ardore, nel dissodamento delle 
terre incolte ed alF impianto dell'industria della 
pesca e della salagione. 

Il primo anno di prova di quest' industria fatto 
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alla Pianosa diede un risultato veramente stupendo, 
per cui ero ormai sicuro, che da questa mi ver- 
rebbero i mezzi necessari a rendere le terre del- 
l' isole a coltura. Sventuratamente tale giusto cal- 
colo venne sfatato da coloro, che io avevo sopra 
tutti beneficati. Il felice risultato della salagione 
mosse l'invidia dei così detti liberi di Tremiti, i 
quali traevano il maggior profitto dalla mia opera 
di bonifica, perchè il guadagno dei coatti veniva 
speso neir isola e in un modo o neir altro da co- 
storo assorbito. Costoro s' impossessarono della 
Pianosa, che il governo aveva a me affittato, vi 
si stabilirono erigendovi fabbricati e creandomi 
ogni sorta d'imbarazzi da impedirmi la pesca e 
la salagione. Per tal modo mi veniva a mancare 
la risorsa sulla quale avevo maggiormente con- 
tato per il ricavo del capitale necessario alle bo- 
nìfiche. 

Reclamai con tutto il vigore, perchè il go- 
verno facesse cessare tale stato di cose, e mi man- 
tenesse, come era suo obbligo, nel libero possesso 
delle terre che mi aveva locate. Osteggiato nel- 
r impresa altamente umanitaria, per la cui riuscita 
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avevo impiegato la più fervida volontà e vistosi 
capitali trovati a prestito dopo esaurito il iniOi e 
quando mi venne meno il ricavo dell'industria 
fallita per le altrui invidie e per colpa del go- 
verno, dovetti per necessità di cose chiedere lo 
scioglimento del contratto ed . il rimborso dello 
speso per le fatte bonifiche. Il governo riconobbe 
la necessità e la convenienza di sciogliere il con- 
tratto e si venne alla stipulazione dell'atto di ri- 
soluzione nel 15 Giugno 1885. Si perdettero 
quattro anni nella valutazione delle bonifiche, con 
quali danni si può immaginare. Essi furono tali e 
tanti, che più volte la disperazione avrebbe preso 
in me il sopravento, se non avessi trovato nei 
creditori la maggiore indulgenza e se non avessi 
pensato, che la mia vita era necessaria a voi, 
miei carissimi, che ho amato sempre sopra ogni 
cosa al mondo e per cui nessun sacrifizio mi sa- 
rebbe sembralo grave. Per voi io non mi sono 
dato all'avvilimento ne lasciato trasportare dalla 
disperazione e non me ne pento. 

Dopo lunghi ed inutili tentativi per venire ad 
un componimento col demanio, dovetti prendere 

Elia. 18 
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a malincuore la via dèi tribunali e quello di Roma 
con sentenza del 7 Novembre 1889, convenendo 
nei considerando: 

« Che se a me era fatto obbligò per contrattò 
€ di apportare ai fondi dei miglioratnenti, fossero 
« questi specificati nel contratto o rimessi al di- 
« scernimento e prudenza del conduttore, questi 
« avrebbe agito certamente per mandato" del prò-: 
e prietario ed avrebbe' avuto diritto ad essere rim- 
« borsate di tutte le spese sostenute. 

« Non esservi dubbio, continua, che il comm. 
« Elia ha ricevuto in fitto i fondi delle isole di 
« Tremiti allo scopo di migliorarli con lo esten- 
« dere e trasformare le colture e col farvi tutte 

< le opere agricole e quei fabbricati che fossero 
f stati tali da raggiungere questo scopo. Ciò ri- 
« sultando dai precedenti del contratto, perchè il; 

< governo per raggiungere l'intento di dare alla^ 
« popolazione di quelle isole, composte quasi esclu-: 
«sìvamente di coatti e di condannati pef delitti 
« comuni, sufficiente lavoro per sottrarla all'ozio 
€ ed infonderle sentimenti di moralità ed onestà, 
€ non trovava mezzo migliore di quello di dare- 
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« occupazione ai coatti, promuovendo ed esten- 
« dendo in quelle località i lavori agricoli. Ma lo 
« stesso governo dovendosi riconoscere disadatto ad 
« .assumere una tale impresa, sia per proprio isti- 
« tuto, sia per non affrontare Valea di una specula^, 
« zione la quale lo avrebbero esposto a gravi spese 
« senza la certezza della riuscita^ volle trovare per- 

< sona che col secondare il Governo in guest* opera ^ 
« benefica^ avesse tutte le condizioni d'intelligenza 
« e capacità per ripromettersi il felice risultamento 
« della stessa impresa, secondo i fini della pub- 
« blica amministrazione. 

« In taie intelligenza si addivenne al contratto; 
« d'affìtto pet 29 anni delle isole di Tremiti, nel 
« quale era appunto detto, che la cessione delle 
« isole veniva fatta a//o scopo di promuovere lavoro 

< ai Coatti^ con patto espresso che il conduttore do^ 

< vesse servirsi dei medesimi nelle opere murarie ed 

< agricole per una media di iOflOO giornate annue. 
<c Da ciò segue, che in applicazione dei principi 

< sopra enunciati il comm. Elia ha diritto a ripe- 
« tere le spese sostenute. 

I periti si misero all' opera e procedettero nella 
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sUma delle bonifiche non col criterio dello speso 
is^ del migliorato, come aveva concluso la sen- 
tenza, non ostante le premesse e 1 considerando, 
nella sua parte dispositiva^ e non ammisero nep- 
pure il rimborso dello speso sui fabbricati, che il 
perito governativo aveva valutato per Lire 113,000 
e che vennero rimborsate invece per sole Lire 14,000 
perchè non si rinvennero le autorizzazioni alle 
costruzioni e perchè contribuirono al miglioramento 
agrario. 

Contro le risultanze della perizia ricorsi in Ap- 
pello e la Corte di Roma mi rese giustizia, non 
però nella questione dei fabbricati imponendo il 
contratto d'affìtto, che si dovevano ottenere volta 
per volta T autorizzazione alle costruzioni. Ma mi- 
nacciato dal demanio d'altra perdita di tempo e 
di ricorso in cassazione, pressato dagli istituti di 
credito e dai privati che mi avevano mutuati i 
mezzi per compiere le bonifiche, quando i pro- 
venti dell'industria della pesca mi vennero a 
mancare per V altrui malevolenza e per V inazione 
del governo locatore, che non seppe o non volle 
tutelare i miei diritti, chiesi di finirla con una 
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transazione che fu firmata il 25 luglio 1894 e 
cioè nove anni dopo dello scioglimento del con- 
tratto e cinque anni dopo la consegna alto Stato 
delle Isole di Tremiti completamente bonificate è 
rese e coltura I Immagina tu figlio mio in quale 
disperata condizione mi sono dovuto trovare per 
cinque lunghissimi anni! Il governo incassava i 
proventi delle bonifiche da me fatte per le quali 
avevo impiegati ingenti capitali, ed io obbligalo 
a pensare al pagamento degli interessi e delle 
minorazioni sulle cambiali che ero stato costretto 
a creare pel completamento delle bonifiche me- 
desime. Non puoi fartene un idea; è per voi che 
io ho avuto la forza di resisterei La somma a 
me dovuta in seguito alla transazione fu deposi- 
tata alla Cassa dei Depositi e prestiti a favore dei 
creditori. 

Durante tutte queste dolorosissime vicende^ 
che più e più volte mìsero in pericolo la mia 
vita, si verificava un avvenimento gravissimo che 
fu seguito da altro ben funesto che mise in lutto 
r Italia ed il mondo civile. 

Quando avvennero i tristi fatti, i' estorsione del 
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trattato del Bardo, l' invasione della Reggenza Tu- 
nisina da parte della Francia, e gli eccidi d'egli 
operai italiani a Marsiglia, Garibaldi, il vecchio 
Eroe mandava fuoco e fiamme, e col suo solito 
slancio si propone di suscitare un vasto incendio 
in tutta Italia, che non doveva tollerare l'offesa 
che ci veniva dalla Francia. 

Palermo si preparava a festeggiare la data della 
ricorrenza dei Vespri Siciliani. 

Garibaldi fece pubblicare la seguente lettera: 

Caprera, 22 Settembre 1881. 
Miei carissimi amici^ 

€ Lavare la bandiera italiana trascinata nel 
fango per le vie di Marsiglia, e stracciare il trat- 
tato tolto colla violenza al Bey di Tunisi; solo a 
tal patto gli Italiani potranno tornare a fraterniz- 
zare coi Francesi. Lasciare Bismarck accarezzare il 
Papato e non oltraggiare la repubblica coli' alleanza 
della menzogna della quale si minaccia l'Italia. 

« I nostri vicini di ponente e di levante de- 
vono capire essere finiti i tempi delle loro villeg- 
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giature nel bel paese, È se hanno paura i .... gli 
Italiani sono disposti a non tollerare oltraggi. Sono 

« Vostro 
-• « G. Gabibaldi ». 

.. Indi lascia Caprera, sbarca a Napoli e traver- 
sando le Calabrie in pellegrinaggio per scuotere 
la Nazione, va a Palermo sostenendo fatiche per 
lui micidiali. 

A Palermo diceva a quel popolo: 

« Ricordali, o popolo valoroso, che dal Vati- 

< cano si mandavano benedizioni agli sgherri, che 
« nel 1282 cacciasti con tanto eroismo. 

« Forma quindi nel tuo seno, dóve palpitano 
4 tanti cuori generosi, un'associazione Emancipa- 
ci trice dell' intelligenza umana^ la cui missione sia 

< quella di combattere l'ignoranza e svegliare il 
« libero pensiero ». 

'., Il 31 marzo anniversario del terribile eccidio, 
il Generale per le tristi condizioni di salute non 
potè assistere alla grande cerimonia e all' indomani 
é\io figlio Menotti alla folla radunata sotto le sue 
finestre leggeva un addio affettuoso del padre, nel 
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quale si protestava figlio di Palermo, e il 17 aprile 
col Cristoforo Colombo ripartiva per Caprera. 

Tra r aprile ed il maggio lo stato di salute del 
Generale erasi fatto più grave, e la notte del 2 
al 3 giugno i telegrammi si correvano V un dietro 
l'altro. Garibaldi è aggravato. Garibaldi è agoniz- 
zante. Garibaldi è morto I 

L' Italia sussultò e si senti sbigottita dair im- 
mensità della perdita. I^a nazione si mette in lutto 
come nel funebre giorno della morte di Vittorio 
Emanuele. 

Il Re Umberto scrive di proprio pugno al fi* 
glio Menotti cosi: 

« Mìo padre m' insegnò nella prima gioventù 
ad onorare nel Generale Garibaldi le virtù del 
Cittadino e del Soldato. 

€ Testimone delle gloriose sue gesta, ebbi per 
lui r affetto più profondo, la più grande ricono* 
scenza e ammirazione. Queste memorie mi fanno 
sentire doppiamente la gravità dell' irreparabile 
perdita. 

« Mi associo quindi al supremo cordoglio del 
popolo italiano, e prego d'essere interprete dello 
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mie condoglianze condividendole coli' intera Na- 
zione. 

« Umberto. » 

L' ultima sua volontà fu di essere bruciato, 
non cremato, ed all' amico Fazzari aveva detto io 
forma di comando — Voi sarete il mio liberto; 
farete nna catasta di legna, di quella dell' acacia 
di Caprera; stenderete il mio corpo vestito della 
camicia rossa sopra un lettino di ferro; mi depor- 
rete nella catasta con la faccia rivolta al sole e 
cosi mi brucerete; le ceneri le deporrete dietro 
le tombe di Anita e di Rosita. Così voglio fi- 
nire. — 

Andai a Caprera a rendere il mio ultimo tri- 
buto all'Eroe, che amai e mi amò come padre e 
ne tornai col cuore spezzato. 

La città di Ancona sentì profondamente la gra- 
vissima perdita e mise il lutto. Mandò corone e 
numerose rappresentanze a Caprera al seguilo di 
quelle numerose delle Società dei Garibaldini e 
dèi Reduci delle patrie battaglie dalla quale ebbi 
il seguente telegramma: 
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Colonnello Deputato Elia 
Roma. 

€ Società reduci patrie battaglie colpita irrepa- 
rabile perdita suo illustre presidente onorario Ge- 
nerale Garibaldi si associa a voi, glorioso avanzo 
dei mille e suo compagno indivisibile, per pian- 
gere insieme tanta sventura nazionale. 

« Vice Presidente ~ 
« Oesabe Gigli. » 

Ed ora, ritornando alle cose mie, ti dico, mìo 
carisaimo figlio, che sono alla fine delle mie me- 
morie. Aggiungerò poche parole a sfogo dell'animo 
mio esulcerato; sebbene ebbi forza di addimo- 
strarmi sempre superiore a tante malvagità. 

Debbo confessarti, che ho sofferto dolóri atroci 
nel vedermi cosi spieiatamente e cosi immerite- 
volmente attaccato con infinita malafede da avver- 
sari politici. 

Mi si accusò di essere stato amico del Tan- 
longo, Direttore della Banca Romana I II Tanlongo 
èra amicissimo di Benedetto Cairoli, di Agostino 
Depretis, di Agostino Maglianl (senza dire di altri 
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Illustri personaggi dai quali era tenuto in pregio 
e considerato un uomo onesto) e fu per mezzo 
di questi uomini rispettabili, amici miei, che io 
ebbi occasione di conoscere il Tanlongo. Ebbi bi- 
sogno di contrarre mutui cambiari cod la Banca 
Romana, ed i mutui vennero regolarmente accor- 
dati dalla Commissione di Sconto, come ho pro- 
vato con documenti autentici all'on. Bovio, i quali 
ancora sono in sue mani. Le somme avute dalla 
Banca Romana e da altri istituti servirono per 
condurre a tdrmine la bonifica delle Tremiti, opera 
di pubblico bène, quale era quella di ridurre a 
coltura terre incolte e di riabilitare col lavoro 
quelli che erano condannati ad abitarvi, e non 
già per creare agiatezze a me ed a voi, miei di- 
lettissimi! E la Banca Romana, come gli altri 
istituti, fu rimborsata dalla Cassa dei Depositi e 
Prestiti, come ho innanzi detto. 

Che male vi poteva essere in questo? Ma pu- 
ritani di falsa lega me ne fecero colpa grave e 
mi attaccarono. 

,' Non sono bastate le formali smentite, non lo 
avere mandati padrini ad un Direttore di gior- 
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naie. Gli avversari mìei non si diedero per vinti 
e non potendo altro contro di me, fecero di qae* 
ste insinuazioni la loro arma sleale di combatti* 
mento, sebbene la commissione parlamentare dei 
Sette, incaricala di mettere in chiaro le responsa- 
bilità morali degli uomini politici nella catastrofe 
della Banca Romana abbia dichiarato quanto ap- 
presso, come è pubblicalo nei volumi dell' in* 
chiesta. 

« Visti i documenti esistenti nel processo della. 
Banca Romana e tra questi alcune lettere dirette 
dall' on. Elia a B. Tanlongo e più specialmente 
quelle in data del 20 settembre 1890, 29 maggio^ 
24 Giugno 1891. Visto le dichiarazioni di B. Tan- 
longo. Visto le deposizioni dell' on. Elia. 

« Considerato che l'on. Elia rivestiva la qua- 
lità di deputato, quando scriveva le lettere sud- 
dette al Tanlongo, e aveva altresì rapporti di de- 
biti verso la Banca Romana. 

« Pur rilevando, che nessuna azione censurabile 
esercitò l'on. Elia in ordine alla presentazione e 
discussione negli uffici della legge di proroga 1891, 
la Commissione ritiene che l'on. Elia avrebbe do- 
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vato astenersi dallo scrivere al Taoiongo le lettere 
sopraiodicale ». 

E anche cotesto apprezzamento della Commis- 
sione dei Sette, la quale dichiarando che nessuna 
azione censurabile ho commesso e soltanto ritenne 
che avrei dovuto astenermi dallo scrivere al Tan- 
longo, è apprezzamento giusto? 

Perchè fosse giusto, si dovrebbe arrivare alla 
supposizione che io sapessi che il Tanlongo era 
persona incriminabile. Come avrei mai potuto co- 
noscere che Tanlongo aveva commesso atti men 
che degni? Io lo sapevo amico dei più eminenti 
uomini e di alti personaggi e lo credetti persona 
degna della maggior stima, e se gli scrissi, fu per 
informarlo che la Camera di Commercio di An- 
cona aveva dato il suo voto favorevole alla plu- 
ralità delle banche di emissione, e contrario alla 
banca unica, deliberazione conforme al sentimento 
del paese, manifestato chiaramente in tempo an- 
teriore, con la nomina a suo deputato del Guerrini 
Governatore della Banca Romana prima del Tan- 
longo; e l'informazione data al Governatore della 
Banca Romana B. Tanlongo fu parimenti da me 
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comunicata ai Direttori del Banco di Napoli, ed 
a quello della Banca Nazionale Toscana. Scrissi 
anche al Tanlongo che il Ministro di Agricoltura 
Industria e Commercio lo avrebbe ricevuto per 
informazioni e schiarimenti. Gli scrissi infine per 
sconti cambiari presso la Banca Romana per aver 
fondi occorrenti alla bonifica delle Tremiti, le cuil 
terre completamente ridotte a coltura consegnai 
allo Stato il 30 ottobre del 1889. Queste le mìe 
mancanze I Se tali esse sono da meritarmi la guerra; 
spietata che mi si fece, ne lascio il giudizio ad 
ogni uomo onesto, che non. sia invasa da livore» 
partigiano, e sopratutto a te, mio carissimo figlio, 
che sei ora in età da potermi giudicare. 

L'on. Bovio, membro autorevole e severo della 
Commissione giudicatrice delle responsabilità mo-* 
rali, ebbe a dirmi in un momento di sfogo del-- 
l'animo mio addolorato per gli immeritati attacchi^ 
che io ho diritto di portare aita la testa, e questo 
mi ha detto sempre la mia coscienza. L'on.. Mor- 
dini, presidente di quella Commissione, mi scri- 
veva così: 
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Borga; 12 Luglio 1896. 
Caro Colonnello, 

« Oltremodo ben accetta ebbi la parola deli 
prode che riportò gravissima ferita a Calatafimì 
per fare del proprio corpo scudo al Generale Ga- 
ribaldi e così salvargli la vita, 

« Aff.mo 
« Antonio Mobdini. » 

Non si parla né si scrivo così, Aglio mio caris- 
simo, da due persone integerrime ed illustri, ad 
uomo che non si stimi profondamente. 

Ma ormai è conosciuto, che non si possono 
rendere dei servigi al paese senza essere esposti 
ad accuse più pazze e a denigrazioni senza fonda-* 
mento, ed io, che ho la coscienza di avere spesa 
tutta la vita mia pel bene pubblico e per quello 
dei privati, alcuni dei quali mi compensarono con 
la più néra ingratitudine, sono a queste da molto 
tempo fatto segno. Dal canto mio cori la coscrenza 
tranquilla ho nutrito e nutrirò sempre la convin- 
zione, che spiriti equi ed imparziali non possono» 
che rendermi giustizia. 

Di una cosa la coscienza mi fa colpa, che per 
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pensare ai miei doveri verso la patria ho dimen- 
ticati totalmente altri doveri sacrosanti, quelli cioè 
verso la famiglia. Non imprecate, miei cari, contro 
di me se dimenticato questo dovere, anche fidando 
troppo nell'altrui buona fede, vi lascerò sprovve- 
duti quando dovrò lasciarvi per sempre. Questo 
sarà il pensiero, che avvelenerà gli ultimi momenti 
della mia vita. 

Né posso avere speranza ormai di ripararvi, 
sono vecchio; oggi che chiudo queste mie me*- 
morie ho compiuti i sessantotto anni. Che posso 
far più per provvedere al vostro avvenire? Con 
tutto ciò ho fede che tu, figlio mio, conserverai 
sempre buona memoria del padre tuo e che darai 
tutto te stesso per sorreggere la madre tua e la 
cara tua sorella, che avranno solo te al mondo. 

Figlio mio, studia più che puoi, te lo ripeto 
come suprema mia preghiera; procura di diven- 
tare un brav'uomo. 

Tuo padre ti benedice; possa tu godere tanto 
quanto io ho sofferto. 

Li 4 Settembre del 1897. 
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